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La seduta comincia alle 10 .

ARMANI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 24 giugno 1970 .

(R approvato) .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge dai
deputati :

VASSALLI : « Iscrizione alla " Cassa nazio-
nale di previdenza ed assistenza a favore degl i
avvocati e procuratori " degli avvocati e pro -
curatori caduti vittime, della rappresaglia na-
zista del 24 marzo 1944 » (2623) ;

CATTANEI e BOFFARDI INES : « Sistemazion e
della posizione dei dipendenti dell'INAM ch e
si trovano in particolari condizioni » (2624) ;

SCIANATICO ed altri : « Iscrizione delle spese
sportive fra quelle obbligatorie degli ent i
locali » (2625) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo gli onorevoli proponenti rinun-
ciato allo svolgimento, saranno trasmesse all e
competenti Commissioni permanenti, con ri-
serva di stabilirne la sede ; dell'ultima, che
importa onere finanziario, sarà fissata in se-
guito – a norma dell'articolo 133 del regola -
mento – la data di svolgimento .

Per lo svolgimento
di una interrogazione .

DELFINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DELFINO . Signor Presidente, ho presen-
tato questa mattina un ' interrogazione, rivolt a
al ministro dell ' interno, sui gravissimi inci-
denti accaduti in nottata nella città di Pescara .
Vorrei pregarla di invitare il ministro dell'in-
terno _a rispondere al più presto, alla fine d i
questa seduta, anche per fare dichiarazion i
che tranquillizzino le popolazioni abruzzesi ,
che sono alla soglia della guerra civile per i l
problema del capoluogo .

Siamo veramente all'assurdo, onorevol i
colleghi Il Governo deve assumersi le sue

responsabilità . Vi sono, d'altra parte, nell a
compagine governativa due ministri abruzzes i
ed è opportuno che anch'essi si pronunzino e
facciano qualcosa per impedire il degenerar e
di questo contrasto .

Le regioni stanno nascendo nel peggiore
dei modi. necesario un intervento del Go-
verno che faccia luce sugli incidenti, chiarisca
l'atteggiamento della polizia (intervenuta
massicciamente) e denunzi la irresponsabilità
dei funzionari locali . Il Governo deve definir e
il suo atteggiamento e prendere tempestiva
posizione in ordine a una situazione di tanta
gravità .

PRESIDENTE. La Presidenza informerà
il Governo della sua richiesta .

DELFINO. La ringrazio, signor Presidente .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca:
Interrogazioni .

Le seguenti interrogazioni, che trattan o
lo stesso argomento, saranno svolte congiun-
tamente :

Lombardi Riccardo, al Presidente del

Consiglio dei ministri e ai ministri degli af-
fari esteri e della difesa, « per conoscere
quale sia stato il contegno del Governo ita-
liano e dei suoi delegati in sede di redazion e
(e quale corrispondente comportamento si a
stato in sede di approvazione), delle racco-
mandazioni fatte al consiglio della NATO`,
terminato a Roma il 25 maggio 1970, da par-
te di un gruppo speciale di lavoro, convocato
dal consiglio della NATO e presieduto da l
signor Jorg Kastl . Tali raccomandazioni sono
contenute nel comunicato stampa della NAT O
portante il n . 70/5, diffuso a Roma nei locali
dell'EUR, al termine della sessione del con-
siglio, cioè il 25 maggio 1970. In modo tut-
t'affatto particolare, data la sua estrema gra-
vità, l'interrogante chiede di conoscere i l
loro giudizio in merito al punto 5) di tal e
comunicato stampa, il cui testo è il seguente :
" Gli alleati, rendendosi conto della debo-
lezza della democrazia italiana e della scarsa
stabilità politica in questo paese, stimano che
le fbrze della NATO sul territorio italiano
devono essere rafforzate da effettivi supple-
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mentari della NATO. Si è dunque deciso d i
raccomandare ai ministri della difesa di esa-
minare la possibilità di trasferire nella re-
gione settentrionale dell ' Italia la divisione di
intervento della NATO stazionante nella Re -
pubblica federale germanica. Si è postulata
egualmente la creazione di una unità di in-
tervento italiana il cui compito sarebbe l a
protezione delle basi di aviazione e di lan-
cio di missili della NATO situate nel nor d
dell'Italia ove l'amministrazione locale è do-
minata da elementi comunisti " . L'interro-
gante inoltre chiede di conoscere – stante la
gravità sconvolgente di tale documento pub-
blico, nonché dell 'accettazione da parte ita-
liana di un giudizio così umiliante sulla de-
mocrazia del nostro paese – se il testo sopra
riportato testimoni l'esistenza in Italia d i
basi terrestri missilistiche della NATO (ch e
appunto si tratta di proteggere) quando in-
vece da precedenti e solenni dichiarazion i
del Governo, tali basi avrebbero dovuto es-
sere smantellate » (3-03293) ;

Luzzatto, Ceravolo Domenico e Lattanzi ,
al Presidente del Consiglio dei ministri e ai
ministri degli affari esteri e della difesa ,
« per conoscere se sia vero che nella riunion e
del consiglio atlantico, tenutasi nel maggio
1970, proprio a Roma, siaho stati fatti, re-
gistrati e concordati apprezzamenti sfavore -
voli, offensivi e lesivi della dignità e dell'in-
dipendenza nazionale, sulla democrazia e
sulla stabilità politica in Italia, e se ne siano
tratte conseguenze nel disporre un rafforza -
mento di stanziamenti militari stranieri in
territorio italiano, particolarmente in riferi-
mento alle basi aeree e missilistiche dell a
NATO, esistenti dunque in Italia malgrado l e
opposte ripetute dichiarazioni ; per conoscere ,
nel caso tali notizie rispondano a verità ,
quali passi abbiano compiuto a tutela dell a
sovranità della Repubblica italiana ; in ogni
casci, per conoscere se ritengano ammissibil i
siffatte valutazioni e determinazioni di un
organo della NATO, e quale sia il loro at-
teggiamento di fronte alla eventualità che s i
siano verificate » (3-03297) ;

Cardia, Iotti Leonilde, Galluzzi e Sandri ,
al Presidente del Consiglio dei ministri e a l
ministro degli affari esteri, « per sapere :
sulla base a quali dati di fatto viene definit o
falso il " documento Kastl ", che risulta di-
stribuito il 25 maggio 1970 all 'EUR, mentre
si svolgeva la riunione del consiglio atlantico ,
a cura del servizio stampa del consiglio stes-
so; se il documento abbia qualche relazione

con proposte o raccomandazioni effettiva-
mente presentate al consiglio atlantico o a l
consiglio della NATO da organismi o gruppi
di lavoro militari ; nel caso che si sia trattato
di un falso, se siano state condotte adeguat e
ricerche per individuarne gli autori e a qual i
risultati esse abbiano approdato » (3-03306) ;

Orilia e Mattalia, al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al ministro degli affar i
esteri, « per sapere se ritengano necessario ,
a seguito della reazione provocata nell'opi-
nione pubblica italiana e internazionale dal
cosiddetto " documento Kastl ", e al di l à
della questione della veridicità del docu-
mento stesso, che siano portati a conoscenza
della Camera, in maniera approfondita, i
modi di funzionamento dell'apparato politic o
permanente della NATO e l'azione che in seno
ad esso svolgono i rappresentanti designativ i
dall'Italia » (3-03326) ;

Natoli, al ministro degli affari esteri ,
« per conoscere il punto ai vista del Govern o
in merito al cosiddetto " documento Kastl " ,
redatto da un gruppo speciale di lavoro i n
occasione della sessione del Consiglio della
NATO tenuta a Roma nel maggio 1970 »
(3-03338) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per gl i
affari esteri ha facoltà di rispondere .

SALIZZONI, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri . Gli onorevoli interroganti s i
riferiscono ad un presunto comunicato-stamp a
della NATO (n. 70/5), che sarebbe stato dif-
fuso a Roma il 25 maggio del corrente anno ,
riguardante l'attività di uno speciale grupp o
di lavoro che avrebbe esaminato in sede NAT O
i « problemi fondamentali dell 'alleanza atlan-
tica, tra cui la situazione interna italiana » .
In particolare, il gruppo suddetto avrebbe
raccomandato l 'adozione di alcune misure d i
carattere militare, comportanti, tra l 'altro ,
l 'aumento delle forze NATO in territorio ita-
liano .

Al riguardo si precisa che in nessun mo-
mento ed in nessuna sede è stata discussa
dalla NATO la situazione interna italiana e ,
quindi, a maggior ragione, nei termini indi-
cati nel documento cui gli interroganti si ri-
feriscono . In particolare la sessione primave-
rile della NATO, tenutasi quest 'anno a Roma ,
è stata esclusivamente dedicata all'esame del -
la politica globale dell'alleanza .

Ai consigli ministeriali primaverili parte-
cipano di solito, come del resto è avvenut o
a Roma, soltanto i ministri degli esteri e solo
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occasionalmente i ministri della difesa, ma
non accompagnati dai capi di stato maggiore .

I lavori si sono svolti esclusivamente in
seduta plenaria, alla presenza dei ministr i
degli esteri e dei due ministri della difesa d i
Gran Bretagna e di Norvegia, in due giorn i
consecutivi . Non vi sono stati lavori di com-
missione o di gruppo ; il gruppo di lavoro
menzionato non è quindi mai esistito, né esso
del resto avrebbe potuto esistere, dato ch e
- come è ben noto - il campo di attività del -
l 'alleanza atlantica non si estende alla situa-
zione interna dei paesi che di essa fanno
parte; sono false le pretese raccomandazioni
dell'inesistente gruppo di lavoro ; è interamen-
te falso il comunicato-stampa .

Significativo al riguardo è il testo del se-
guente comunicato che il servizio stampa
della NATO ha diramato il 19 corrente :

« Secondo una interrogazione parlamen-
tare riportata dalla stampa italiana, nella riu-
nione ministeriale di Roma sarebbe stata
presa la decisione di adottare misure militar i
al fine di rafforzare le truppe della NAT O
in Italia a causa della debolezza della demo-
crazia italiana e della instabilità politica ita-
liana . Tale decisione sarebbe stata riportata
in un documento della NATO contrassegnato
cori il n . 70/5, pubblicato dal servizio stamp a
della NATO. Nel documento si affermerebb e
che ai ministri della difesa è stato chiesto ,
alla luce delle considerazioni sopra menzio-
nate, di esaminare la possibilità di trasferir e
nell ' Italia del nord " la divisione di intervento
della NATO ", attualmente di stanza nella
repubblica federale, mentre la creazione d i
una nuova unità italiana sarebbe prevista per
proteggere le installazioni militari nella stessa
regione .

« Tutte queste asserzioni - continua il co-
municato - non costituiscono neppure defor-
mazioni nelle quali poter rinvenire elementi
di verità, ma sono completamente false o pri-
ve di fondamento . Nessun documento di tal
genere esiste . Ciò che è ancora più impor-
tante è che nessuna discussione, menzione o
allusione è stata mai fatta nel Consiglio mi-
nisteriale di Roma o in seno ad alcun altro
organo della NATO sulla situazione politic a
interna dell ' Italia . Ciò è del tutto naturale ,
giacché la NATO si attiene al principio basi -
lare della non interferenza negli affari intern i
dei paesi membri . ovvio che la buona fede
di coloro che 'hanno esibito il documento i n
questione è stata grossolanamente sviata » .

Il 22 giugno il segretariato generale della
NATO ha diramato a sua volta una dichiara-
zione per ribadire, dopo aver ricevuto il testo

del documento incriminato, che « tutto il do-
cumento costituisce un falso grossolano nep-
pure abile » . La dichiarazione prosegue così :
« Nessun gruppo di lavoro speciale sotto la
presidenza del signor Kastl ha mai trattato
cosiddetti problemi-chiave dell ' alleanza atlan-
tica, come afferma il documento contraffatto .
Non vi è neppure bisogno di sottolinear e
quanto tale contraffazione sia rozza e com e
sia assurdo che un comunicato stampa che
si pretende diramato il 25 maggio su que-
stioni politiche delicate sia stato scoperto sol -

tanto 25 giorni dopo » .
La dichiarazione conclude assicurando ch e

è in corso una indagine da parte della com-
petente autorità della NATO per acclarare l e
circostanze che hanno reso possibile la con-
traffazione .

Circa infine le affermazioni secondo l e
quali il falso documento sarebbe stato distri-
buito all'EUR durante i lavori del Consiglio
atlantico e circa le illazioni che da ciò sono
state tratte, sono in grado di smentire ne l
modo più netto, sulla base degli accertament i
compiuti, che il detto documento sia stato di-
stribuito dagli organi ufficiali della NATO i n

occasione del Consiglio di Roma .
Inoltre non si può non osservare che, no-

nostante la presenza a Roma di numeros i
giornalisti italiani e stranieri in occasion e
della sessione ministeriale del consiglio atlan-
tico, non risulta che alcun giornalista italian o
o straniero abbia riportato le sensazionali e d
immaginarie notizie contenute nel falso comu-
nicato, malgrado che esso portasse l'avverten-
za « per diffusione immediata » . Della pubbli-
cazione del presunto comunicato NATO su u n
bollettino stampa - di cui hanno dato notizi a
negli ultimi giorni alcuni organi di informa-
zione - il Ministero degli esteri non ha ma i

avuto conoscenza .
Il Ministero degli esteri non è abbonato a

tale bollettino, né, contrariamente a ciò che è
stato affermato, lo riceve regolarmente ; la
NATO stessa era totalmente all 'oscuro dell a

questione. Venutane a conoscenza il 19 cor-
rente, attraverso le notizie stampa sulle inter -
rogazioni a cui rispondo, la NATO ha subit o
diramato il comunicato sopra riportato. An-
che una superficiale lettura del testo de l
documento, che è stato redatto in mediocr e
francese e con alcuni errori, dimostra chiara -
mente che esso non può essere stato redatt o
dalla NATO nella quale il francese e l ' inglese
sono lingue ufficiali .

PAJETTA GIULIANO . Alla NATO son o

tutti noti linguisti !
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SALIZZONI, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri . Si può rilevare che delle tr e
pagine di cui consta il documento, la prim a
e la terza portano un presunto contrassegno
della NATO, mentre la seconda è su carta
bianca, ciò che sarebbe impensabile per un
documento autentico, e che il protocollo no n
corrisponde a quello adoperato per la nume-
razione dei comunicati della NATO ; non vi
è dubbio alcuno che si tratta di un gesto ir-
responsabile di provocazione. Non si manche-
rà perciò di continuare gli opportuni accer-
tamenti .

Per quanto poi concerne le « basi terre-
stri missilistiche della NATO », alle quali fan-
no allusione gli onorevoli interroganti, si pre-
cisa innanzi tutto che trattasi di postazioni d i
missili contraerei .

A tale riguardo il Governo ha avuto mod o
di precisare più volte che il nostro paese ,
avendo scelto per libera determinazione de l
Parlamento di far parte dell'alleanza atlan-
tica, che ha come scopo fondamentale la di -
fesa dell 'area atlantica alla quale è inscindi-
bilmente collegata la difesa dei singoli Stat i
aderenti, non può prescindere dall ' impegno
di predisporre nel suo territorio mezzi rite-
nuti necessari per la difesa .

PRESIDENTE. L'onorévole Riccardo Lom-
bardi ha facoltà di dichiarare se sia sodisf atto .

LOMBARDI RICCARDO . La lettura della
risposta che l'onorevole sottosegretario ha or
ora fatto non è che la ripetizione perfino let-
terale dei due comunicati, uno della Farne-
sina e l'altro, successivo, della segreteria della
NATO di Bruxelles, diramati venerdì scorso .
Incidentalmente mi permetto di rilevare la
stranezza del fatto che, di fronte a un docu-
mento che si presume così facilmente identifi-
cabile come falso, sia il Ministero degli esteri
italiano che il segretariato della NATO a Bru-
xelles abbiano sentito il bisogno di rifletter e
36 ore. Ho sollevato, infatti, la questione in
Commissione affari esteri giovedì alle ore 10
ed ho presentato l'interrogazione alle ore 11 ;
36 ore dopo, cioè alle ore 21 del venerdì suc-
cessivo, si è avuta la comunicazione dell a
Farnesina e un 'ora dopo quella di Bruxelles .

Cosa curiosa - casuale certamente - all e
ore 10 del venerdì cominciava lo sciopero de i
tipografi dei giornali e il comunicato italiano
è stato diramato poche ore prima dell ' inizi o
dello sciopero, quello della NATO addirittu-
ra dopo.

Immagino che si sia ritardato per la se-
rietà degli accertamenti, ma a questa necessit à
di accertare seriamente i fatti probabilmente

corrispondeva anche qualche dubbio sulla
possibilità che si avesse modo di far pubbli-
care in tempo, cioè prima che i giornali chiu-
dessero, una risposta ai due comunicati . Que-
sto comunque ha poca importanza .

Quello che è importante è intanto afferma-
re che nessuno di noi ha detto che il Consigli o
della NATO ha esaminato o deliberato su que-
sto documento, vero o falso che sia . Io mi sono
limitato - ed anche gli altri interroganti, pe r
ciò che mi risulta - ad osservare che questo
documento era stato distribuito sui tavol i
della conferenza dell ' EUR, in un ambiente
sorvegliatissimo negli accessi (anche per l e
manifestazioni popolari che in quel momento
avvenivano), ritirato qualche tempo dop o
(tanto che alcuni giornalisti hanno potuto aver -
lo ed altri no) e mandato per posta ad alcune
ambasciate e ad alcuni giornalisti .

Da questo punto di vista vorrei dare u n
consiglio all 'onorevole sottosegretario, se avr à
la bontà di prenderne nota : sarebbe interes-
sante, nell'inchiesta, guardare anche le buste
in cui erano contenute le copie di quel docu-
mento inviate per posta ; avranno delle sor-
prese ! Le guardino, le buste, ed eventualmen-
te ce ne mettano a disposizione una .

C ' è un giornalista, ad esempio, che dop o
molti colloqui e molte pressioni è stato uno
dei pochi che non si è dimenticato di aver e
ritirato il documento o di averlo ricevuto i n
un certo modo . La possibilità, quindi, di pre-
sentare documenti autentici - dico « auten-
tici » nel senso che realmente, material-
mente siano stati o distribuiti o mandati pe r
posta o ritirati dal tavolo dell'EUR - è indi-
scutibile e comprovabile .

Prendo atto, del resto, che nessuno ha pen-
sato anche soltanto un momento che il falso ,
se falso c 'è, provenisse dal di fuori . chiaris-
simo, .dal comunicato della Farnesina e dal co-
municato della NATO, che se falso c'è stato
è avvenuto all'interno della NATO, da part e
degli uffici della NATO, non dico degli organ i
dirigenti responsabili della NATO ma certa-
mente dall'organizzazione della NATO .

Da questo punto di vista credo che gli ac-
certamenti che la segreteria della NATO a
Bruxelles ha annunciato di voler intrapren-
dere per scoprire l'origine, effettivament e
molto inquietante, di quanto accaduto confer-
meranno questo fatto direi indiscutibile .

I problemi che si pongono sono dunqu e
tre. Uno è quello di vedere se-al falso mate-
riale - che vi è stato certamente - si sia ag-
giunto un fatto ideologico, che è cosa diversa ;
vale a dire se il falso sia consistito soltant o
nella propalazione, nel modo scelto per pro-
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palare una notizia intrinsecamente vera . Su
questo resta ancora qualche dubbio, ma par-
leremo ancora di questo. Il primo accerta -
mento verte quindi sul falso materiale ; il se-
condo su quello che per brevità, per non di-
lungarmi troppo, chiamerei falso ideologico ;
il terzo è volto a stabilire se la falsità non sol -
tanto dell'annuncio del documento, ma an-
che del suo contenuto, sia così evidente ed i n
contrasto con i principi della NATO da essere
argomento 'sufficiente per dichiarare inesisten-
te la discussione e la deliberazione dei sugge-
rimenti che ne seguirono, quelli avvenuti, per
essere esatti, tra il 24 e il 25 aprile 1970, cio è
alla vigilia immediata della riunione del con-
siglio atlantico .

Onorevole sottosegretario, mi permetta d i
ricordare che non è la prima volta (non vor-
rà ritenermi un ingenuo, spero !) che questo
avviene nella storia, non dico dei document i
diplomatici o militari, ma dei documenti che
riguardano l 'organizzazione militare del patt o
atlantico . Le ricorderò, se permette, due epi-
sodi. Del primo non ho la documentazione ,
ma ho la memoria, perché proprio in quel

momento mi trovavo a Parigi per una mani-
festazione contro la guerra in Indocina con -
dotta allora dalla Francia, prima che questa
lasciasse il passo e l'onorifico incarico agl i

americani .
Fu allora che si diffuse negli ambienti del -

la sinistra francese un documento nel qual e
si diceva che gli organi militari della NAT O
avevano invitato o sollecitato i diversi mem-
bri della NATO ad appoggiare e sostenere i l
governo francese nella sua impresa in Indo-
cina. La cosa anche a me sembrò inquietante
ed anomala. Cose di questo genere si fanno ,
ma non si dicono .

Le faccio osservare che era un moment o

delicatissimo : si era nel 1952, alla vigilia cioè
del possibile intervento atomico americano in
Indocina. Quindi, il suggerimento aveva una

importanza enorme. Il fatto fu smentito ed io
francamente, poiché effettivamente non segu ì
nulla a quel presunto documento e nessuno
dei paesi allora alleati della Francia interven-
ne in Indocina (vi fu qualche tempo dopo
l'avvento al potere di Mendès-France che li-
quidò la guerra in Indocina), ritornai in Italia
pensando che si trattasse di un falso. E lo
pensai fino a quando dieci anni dopo, ne l

1962, uscì una pubblicazione ufficiale della
NATO (questo è il testo francese, dal titolo :
Documentation sur l 'organisation du traité de
l'Atlantique du nord), datata « Parigi, gen-
naio 1962 », a cura del servizio di informazio-
ne, nella quale si affermava che quel docu-

mento esisteva effettivamente, tanto che .il con-
siglio dei ministri dei paesi atlantici, riunit o
tra il 15 e iI 18 dicembre 1962, com 'è appunto
riportato in questa pubblicazione ufficiale ,
votò « per la prima volta una risoluzione su-
gli affari internazionali esterni alla zona del-
l'OTAN » (cioè della NATO) « in cui è detto
che, la resistenza delle nazioni libere in Asi a
del sud-est essendo in armonia con gli scop i

e gli ideali della comunità atlantica, la cam-
pagna militare condotta in Indocina dalle for-
ze dell'unione francese deve essere sostenut a
da tutti i governi atlantici » .

Dunque, quel documento esisteva, tanto
che il consiglio atlantico, in una sua riunione

ufficiale, ne diede menzione . Se permette, ono-
revole sottosegretario, le farò omaggio di que-
sta pubblicazione, che del resto non può es-
serle sconosciuta.

Ma vi è un altro fatto. Ella ricorderà cer-
tamente la grande fuga, se fuga fu, di docu-
menti relativi al piano Nordstadt . Il patto
atlantico ebbe tre dottrine successive, in re-
lazione all'organizzazione militare . Una pri-
ma dottrina, che era suggerita dalla mentalità
e anche dalle abitudini di Foster Dulles, con-
siderava il ripiegamento eventuale sull'Afric a

(teoria dell'Eurafrica) rinunciando alla difesa

dell'Europa. La seconda, che passa sotto il
nome del generale Nordstadt, come ella ricor-
derà, prevedeva una cosa tremenda: vale a

dire, considerata l'indifendibilità con le for-
ze convenzionali della Germania in caso d i
occupazione, la Germania sarebbe stata espo-
sta come frontiera di prima linea mentre la

frontiera di resistenza sarebbe stata portata

alla Francia . Di conseguenza la Germania sa-
rebbe stata terra bruciata in una eventualità

di questo genere .
Le Monde di allora pubblicò questo docu-

mento, e di fronte alle smentite, analoghe a
quelle che oggi ella ci ha letto, fu costretto a

smentire se stesso, a dire che non poteva ga-
rantire l'autenticità di questo documento che

evidentemente era un falso .
Però pochi mesi dopo la cosa risultò tanto

poco falsa che in Germania ci fu una insur-
rezione pubblica, nel parlamento e nel paese ,
contro questa teoria della terra bruciata i n

Germania .
La dottrina Nordstadt, accusata di essere

una dottrina misteriosa, fu resa pubblica, fu
discussa apertamente nei giornali, nei parla -
menti e se ne ebbe traccia anche in quest o
Parlamento, per quanto la cosa non ci riguar-
dasse direttissimamente .

Fu proprio da quella frizione, da quell'at-
trito fra gli interessi presunti o reali della
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Germania e quelli degli altri paesi dell'al-
leanza atlantica che si passò alla successiva
teoria della dottrina della NATO che fu nota
sotto il nome di « dottrina McNamara » dell a
difesa elastica .

Come vede, onorevole sottosegretario, pre-
cedenti di questo genere ve ne sono ; quindi
il vero problema non è quello di accertarsi s e
il documento dal punto di vista della sua pro-
palazione sia falso . Io stesso, del resto, sia i n
sede di direzione del mio partito, che infor-
mai la sera prima di intraprendere quest a
azione, sia nella stessa Commissione affar i
esteri, espressi anche dei dubbi sul fatto che
potesse essere autentica la diffusione del do-
cumento . Minori dubbi espressi sull'altr o
punto importante : vale a dire sulla sua cor-
rispondenza reale a discussioni, a suggeri-
menti che, siano o non siano stati fatti nell a
sede detta, cioè in quella commissione spe-
ciale di eminenti personalità presieduta da l
signor Jòrg Kastl, possono comunque -esser e
stati fatti da organi di consulenza militare o
politica della NATO. Su questo, onorevole
sottosegretario, mi permetta di mantenere tut-
te le mie riserve .

Intanto, in aggiunta alle considerazioni e
ai dubbi che premettevo a questo mio inter-
vento circa il ritardo con cui è stata data la
comunicazione, rilevo un fatto stranissimo :
come mai il signor Jòrg Kastl – che molti d i
voi conoscono, tra l'altro – non si è preoccu-
pato immediatamente – sarebbe stato natural e
del tutto – senza bisogno di aspettare sug-
gerimenti da qualsiasi parte, di smentire egl i
stesso di avere presieduto una commissione
ad hoc incaricata di questo compito, quando
tutti sanno che il piano Harmel esiste – no n
dirà che il piano Harmel è un falso – e pre-
senta anche aspetti interessanti che varrebb e
la pena, una volta tanto, di discutere in que-
sto Parlamento ? Non vi è nulla di straordi-
nario, anzi è molto verosimile – a meno che
non si voglia pensare che gli organi della
NATO si occupino esclusivamente di futilità –
che esso sia stato esaminato dagli organi dell a
NATO e che questi abbiano dato incarico a
commissioni apposite . Non è la prima volta
che questo accade .

CARDIA. Questo infatti risulta .

LOMBARDI RICCARDO . E che qualcosa
del genere vi sia stato, è provato dal fatto ch e
immediatamente prima della fine di april e
ci fu una riunione di alti comandanti dell e
forze militari della NATO. L'assurdo sarebb e
il contrario : che la cosa non fosse stata esa-
minata .

Come si svolgono questi fatti, onorevol e
sottosegretario ? Noi siamo abituati ormai a
non prendere sul serio le smentite, le rettifi-
che o i chiarimenti basati sulla istituzionaliz-
zazione di certe commissioni . Non c'è bisogn o
che la commissione sia istituzionalizzata . Noi
siamo arrivati a questo (e non lo dico perch é
sia un fatto deteriore, tutt'altro) : che si sono
istituiti persino gli « europranzi » . Un comu-
nicato dell'agenzia ANSA del 2 giugno dava
notizia che alcuni problemi importanti erano
stati discussi ad un « europranzo » a cui l 'ono-
revole Tanassi, rappresentante italiano a Ve-
nezia . . .

CARDIA. Quelle sono le « eurocene » .

LOMBARDI RICCARDO . Ella si riferisce
aIl'orario dei pasti, secondo le abitudini con-
viviali degli interessati . Dicevo che ci sono
addirittura gli « europranzi » . Ma, senza pen-
sare agli « europranzi », basta ricordare il fa-
moso gruppo Bildeberg, a cui partecipavan o
sempre banchieri, da Baumgartner, direttor e
della Banca nazionale francese, a un rappre-
sentante dei ,Rothschild e sempre alla pre-
senza del comandante in capo delle forze della
NATO in Europa.

Il gruppo di Bildeberg, pur non essendo u n
gruppo istituzionale, funzionava, era un grup-
po di cui tutti parlavano. Nessuna smentita è
venuta al riguardo .

La famosa riunione del 25 marzo 1961, pre-
sente il segretario Brosio, presieduta dal prin-
cipe Bernardo d'Olanda, è una realtà . Se ella ,
onorevole sottosegretario, avrà la bontà di leg-
gersi la Documentcttion frangaise, a pagina 26
troverà menzione di questi convegni segreti .
In realtà si tratta del segreto di Pulcinella ,
dato che si sa benissimo che cosa questi grup-
pi di lavoro facessero nel marzo del 1962 : essi
organizzavano il modo di ostacolare il ritir o
del generale De Gaulle dall'organizzazione
militare atlantica . Le potrei ricordare come e
con quali mezzi .

Per questo riteniamo che non sia una ri-
sposta quella secondo la quale non esiste l a
istituzionalizzazione di commissioni di lavoro .
Queste commissioni di lavoro si possono crea-
re volta per volta – non occorre certament e
che siano permanenti come le Commission i
della Camera – in modo formale e in modo
informale ; e non per ciò esse sono meno util i
o meno pericolose, secondo i punti di vista .
Anzi direi che i loro suggerimenti, le loro
proposte, appunto perché oggetto di accogli -
mento o di ripulsa, vengono fatte, non dico
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con leggerezza o irresponsabilità, ma certa-
mente senza troppe preoccupazioni circa l a
pericolosità di una loro divulgazione . Questo
perché, tutto sommato, si pensa che in defini-
tiva la parola spetta, come è giusto, al con-
siglio dei ministri atlantici e non certament e
alle commissioni di lavoro, che sono sempr e
consultive, anche se ad alto livello .

Perché non è venuta la smentita da part e
del signor Jòrg Kastl a una notizia di quest o
genere, notizia che egli conosceva, tanto è
vero che ha fatto diramare il comunicato ve-
nerdì scorso, alle ore 22 ? Perché si è avuto
tanto ritardo ?

Onorevole sottosegretario, se ella mi di-
cesse che la NATO ha riunito il consigli o
dei ministri del patto atlantico a Roma ai pri-
mi di maggio di quest'anno senza aver pre-
ventivamente incaricato qualcuno di esami-
nare nei suoi vari aspetti tecnici o economic i
o militari la consistenza e le conseguenze de l
piano Harmel - che è un piano adottato da l
consiglio atlantico - le risponderei che no n
ha fatto il suo dovere, penserei ad un att o
irresponsabile . Sarebbe stato giusto infatti che
il consiglio atlantico avesse fatto precedere i
suoi lavori da un esame dettagliato da parte
di commissioni competenti, in modo da es-
sere in grado di poter giudicare i diversi
suggerimenti . Quindi è del tutto verosimile
che qualche cosa di questo genere ci sia stata .

Posso anche immaginare una delle forme
con cui si può essere svolta una riunione d i
questo genere . Non c'è niente di fantasioso ,
non c 'è niente di poliziesco in tutto questo ;
basta infatti conoscere la realtà concreta nella
quale si svolgono i contatti internazionali, che
non sempre sono formali, anzi molte volte
sono informali .

Immagini una riunione di questo genere
nella quale qualche delegato italiano - pro-
babilmente sarà stato un delegato non pre-
cisamente di sinistra - abbia espresso le su e
preoccupazioni. Del resto, molti nel paese e
soprattutto molti in questa Camera hann o
detto, ad esempio, che l'istituzione delle re-
gioni, dando il predominio in certe region i
ai comunisti o all'estrema sinistra, avrebbe
rappresentato un pericolo anche per la sicu-
rezza del paese .

Cose di questo genere sono state dette in
questa sede ed hanno costituito la ragione de l
ritardo dell'attuazione dell'istituto regionale .
Non ci sarebbe niente di strano se qualche
delegato italiano - non so chi sia stato ; pro-
babilmente Alessandrini, oppure qualche al-
tro - avesse espresso queste preoccupazioni ,
anche per esaltare le difficoltà dell ' Italia, di -

minuire i nostri impegni finanziari e ricever e
il massimo possibile di aiuti . Egli potrebb e
essere stato preso in parola, e qualcuno po-
trebbe aver pensato che, se queste minacce
vi erano, se vi era ragione di temere situazio-
ni di insicurezza politica, si doveva cercar e
di venire in nostro aiuto mettendo a disposi-
zione del nostro Governo mezzi efficaci .

A questo punto - continuo nella mia sup-
posizione - l'eventuale interlocutore italian o
si sarebbe trovato nell'impossibilità di dir e
qualcosa di diverso da questo : facciamo la
proposta e poi sentiamo che cosa risponderan-
no i ministri della difesa . Un fatto di questo
genere è perfettamente ipotizzabile, è nell e
consuetudini ; e direi francamente che, se l a
NATO esiste ed ha come dottrina anche la di -
fesa dei paesi, ed anche quella che eufemisti-
camente definisce « difesa contro l'aggressio-
ne interna », nel quadro di questa logica (no n
della mia, certo) ha il dovere di preveder e
questi avvenimenti .

In questa logica non possiamo dire che c 'è
un abuso di potere quando si prevede l'invi o
di truppe per far fronte a fatti che possono
essere definiti « aggressione interna » .

Ecco perché, onorevole sottosegretario, i l
fatto che vi sia stato o meno un falso nella
propalazione del documento solleva problem i
inquietanti, alcuni dei quali nuovi ed altri vec-
chi, dei quali abbiamo già parlato molte volte

in questa Camera.
Il primo problema inquietante è questo :

chi fa la politica estera nel nostro paese ?

SALIZZONI, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri . Ho già detto nella mia rispost a
che nessun gruppo di lavoro speciale vi è ma i

stato .

LOMBARDI RICCARDO . Ci sarebbe man-
cato altro ! Fatti come questi, comunque, ven-
gono regolarmente smentiti . Ci mancherebbe
altro che un organo come la NATO non smen-
tisse questo documento, una volta pubblicato .
Se mai vi è stato un suggerimento di questo

genere, evidentemente non era destinato all a
pubblicazione. Non so chi abbia avuto inte-
resse ad inserirlo in un comunicato più com-
plessivo . Non tocca a me approfondirlo : . c'è

un'inchiesta in corso, e le ipotesi possibil i

sono tante. Una delle ipotesi potrebbe essere
quella di un funzionario infedele che abbia
voluto protestare in questo modo contro u n
qualche suggerimento di non rendere pubblic o
questo documento, di non sottoporlo (magar i
lodevolmente) all'attenzione del Consiglio del -
la NATO ; e che, irritato da questo, abbia
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pensato bene di diffonderlo in qualche modo.
È un' ipotesi possibile, ma dovete verifi-
carla voi .

Vi è poi l'altra ipotesi, che vi sia stato u n
tentativo di contribuire a quell'allarmism o
nell'opinione pubblica italiana che si concretò ,
proprio in quei giorni, con voci di colpi d i
Stato, in concomitanza con la riunione de l
Consiglio atlantico nel nostro paese .

Vorrei che questa indagine disposta da l
Governo o dalla NATO andasse un po' a fon -
do dell'aspetto puramente formale e superfi-
ciale della ricerca delle responsabilità, anch e
se questa è importante . Non tocca a me dir e
chi sia stato e per quale scopo lo abbia fatto ,
ma giustifico quei giornalisti che, avendo ri-
cevuto e letto il documento, si sono preoccu-
pati di non dargli pubblicità, per non contri-
buire all'allarmismo alla vigilia delle elezio-
ni, per non contribuire a ricreare l 'atmosfer a
del 18 aprile 1948 . Allora si diceva : « Se vo-
tate a sinistra, non arriveranno le navi di gra-
no americano » ; ora si sarebbe potuto dire :
« Se votate a sinistra, arriva la divisione blin-
data della NATO » .

È stato dunque un atto di responsabilità, e
mi meraviglio che sia poi stato diffuso, dopo
25 giorni, da un'agenzia che l 'onorevole sotto-
segretario afferma che la Farnesina non ri-
ceve . È curioso che l'ufficio stampa della Far-
nesina non riceva tutte le agenzie . Si dia al-
lora una tirata d'orecchie ai funzionari del-
l 'ufficio stampa della Farnesina . Ma è stato
pubblicato pochi giorni dopo. Del resto, – lo
dico francamente – è da questo documento ch e
io ho preso le mosse, anche se a me pure esso
appariva distorto ; o, almeno, lo sospettai d i
distorsione per poter veder chiaro che cosa c i
fosse in fondo. Ricercando fra il « malloppo »
dei documenti ritirati da alcuni giornalist i
presso la NATO, si trovò che c'era anche l'al-
tro documento; esso fu quindi ritirato diret-
tamente presso la NATO da alcuni giornalisti ,
e ad altri fu spedito per posta, così come av-
venne anche per alcune ambasciate. Le ripeto ,
esamini le buste impiegate per la trasmission e
postale .

Dicevo che la questione importante è ve-
dere chi fa la nostra politica estera. Io le con-
fesso francamente, onorevole sottosegretario ,
che da molto tempo non prendo la parola i n
sede di discussione del bilancio degli esteri ,
per l 'esattezza da quando in quella sede pos i
la domanda se la nostra politica estera foss e
fatta dai militari oppure dal Governo .

ROMUALDI . Non la fa nessuno .

LOMBARDI RICCARDO . E non ho preso
più la parola non per ragioni di dissenso co l
mio partito, perché do atto al partito cui m i
onoro di appartenere che, pur nei più gravi
dissensi, mi ha dato sempre piena libertà d i
parola ed ha rispettato l'indipendenza di giu-
dizio mia e dei colleghi di gruppo che la pen-
sano come me . No ! Le dico francamente che
sento profondamente l'inutilità di questo di -
battito, non di questo di oggi, ma del dibattit o
sul bilancio degli esteri, perché è una discus-
sione che avviene sempre in astratto, dalla più
completa ignoranza dei termini, del quadro e
dei limiti reali entro i quali può svolgers i
una politica estera del nostro paese . Noi non
sappiamo quasi nulla, perché i tre quarti dell a
politica estera del nostro paese sono determi-
nati in sede di accordi militari, e questi accor-
di militari sono o segreti o riservati e né i l
Parlamento né, probabilmente, il Governo
nella sua interezza li conoscono.

Queste cose si potevano smentire una volta ,
onorevole sottosegretario . Non si possono pi ù
smentire dal marzo 1962, quando la Francia
si ritirò dall'organizzazione militare del patt o
atlantico pur non ritirandosi dall'alleanz a

atlantica . Allora si seppe che quei documenti ,
quegli accordi segreti, quelli che il general e
De Gaulle chiamava eufemisticamente accord s
particuliers, esistevano realmente ; e furono
pubblicati in parte . Allora si seppe che esiste -
vano i documenti e le convenzioni scambiat i
fra l'allora ministro degli esteri francese
Bidault e l'ambasciatore americano Dillon e
che furono poi almeno pubblicati parzialmen-
te in America e in Francia contemporanea-
mente. Allora si seppe in modo preciso che l a
Francia era nella impossibilità (io sono stat o

e sono un avversario della politica gollista, m a
non su questo punto) di sodisfare la sua giu-
sta richiesta di poter svolgere una politica in -
dipendente, sia pur condizionata (perché nes-
suno ha oggi di fatto piena indipendenza) d a
rapporti di forza, di alleanze, da ostilità, d a
tutto quello che si vuole, ma con un margin e
di libertà che non soffochi ogni iniziativa au-
tonoma da parte del paese interessato . Allora
si poté vedere quante e dove fossero le bas i
militari e le assai gravi convenzioni anche d i
carattere giurisdizionale (addirittura si parl ò
allora di mandati analoghi a quelli stabilit i
in Cina dagli europei dopo la guerra de i

Boxers !) . Allora si è saputo di che cosa s i

trattava : si trattava di basi la cui sola elenca-
zione occupava tre pagine fitte della Documen-
tation franaise, tre pagine senza interlinea -
turo : soltanto l'elencazione delle località, fra
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basi aeree e basi terrestri canadesi e nord -
americane !

Si è insomma potuto conoscere la verit à
su tutte queste cose, a definitiva dimostrazion e
del fatto che, anche dal punto di vista opera-
tivo, l'autonomia, la libertà d'iniziativa, per -
fino la possibilità di difesa contro le ingerenz e
illegittime, di un paese legato alla NATO, non
esistono più .

Ricorderò due fatti abbastanza significati -
vi : innanzitutto l'incidente di Chàteauroux ,
nel 1961. La base militare di Chàteauroux, la
principale base aerea americana autonoma sta-
bilita nello Stato francese, non soggetta a giu-
risdizione, fu utilizzata, contro il parere del
governo francese, per il trasporto delle trupp e
dell'ONU nel Congo . Non è il momento di di-
scutere se l'invio di tali truppe fosse giusto o
meno : il fatto è che il governo francese, a
torto o a ragione, aveva preso posizione contro
l'intervento delle truppe dell'ONU nel Congo .
Ma anche dopo quella protesta, nel 1964 ,
quando ancora le basi non erano state smobi-
litate, pure essendo stato ammesso il principio
della smobilitazione, gli americani si serviro-
no della base di Evrieux per il trasporto dei
paracadutisti belgi a Stanleyville .

Dopo di ciò c'è stato l'episodio clamorosis-
simo, di cui si è occupata anche la stampa ita-
liana, di un vero e proprio caso di spionaggio .

Il 17 luglio 1965, l'officina di separazion e
degli isotopi fu sorvolata da un apparecchi o
RF-109 americano, il quale scattava fotogra-
fie . Intercettato dalla caccia francese, costretto
ad atterrare, dovette consegnare le fotografi e
scattate in quella occasione . E ciò fece scri-
vere al New York Times, all'indomani, che
se una volta tanto l'apparecchio era stato in-
tercettato, chissà da quanti anni l'aviazion e
americana esercitava questo controllo e que-
sto spionaggio vero e proprio su una zona
- badi bene, onorevole sottosegretario - giuri-
dicamente interdetta al sorvolo .

Questi pochi - fra le decine e decine - ar-
gomenti dimostrano che i vincoli militari sono
tali da condizionare gravissimamente la no-
stra politica estera, sostituendosi ad essa pres-
soché interamente . Perché, in definitiva, ac-
cordi - ad esempio - come quelli che ho ricor-
dato sulla dottrina strategica difensiva dell a
NATO (il ritiro in Africa, la terra bruciata i n
Germania - che sarebbe stata anche la terr a
bruciata in Italia, probabilmente - o la difes a
elastica) non sono decisioni tecniche di carat-
tere militare, sono decisioni politiche, che so -
no interamente sottratte non dico al giudizio ,
ma perfino alla conoscenza del Parlamento .

Che cosa abbiamo appreso dalla dottrin a
MacNamara, oggi vigente ? Abbiamo appreso
che essa esiste . Chi l 'ha decisa ? Certo un or-
gano militare, un organo politico in cui avr à
avuto la parola anche il rappresentante ita-
liano . Ma escludo che il Governo italiano
come tale abbia mai preso in considerazion e
una decisione o un esame di passaggio così
significativo da una strategia all ' altra, capace
di compromettere interamente gli interessi e
addirittura l ' esistenza stessa del paese .

Il Parlamento non discute mai di quest e
cose; ecco l ' importanza reale di questo ini-
zio di dibattito che dovrà proseguire che no n
si può esaurire nella discussione di oggi . Noi ,
e lo dico anche come membro della Commis-
sione esteri, siamo (scusi la parola volgare )
arcistufi di presenziare alle sedute della Com-
missione esteri per ascoltare il maestro che fa
la lezione o per votare il credito per l ' acqui-
sto del suolo per un consolato o per una scuo-
la. Cose giuste, da fare, certamente ; ma in
che cosa influiamo, che cosa conosciamo dell a
politica estera del nostro paese, degli impegn i
militari che la condizionano ? Che cosa sap-
piamo delle cose cui ci potremmo trovare d i
fronte all ' improvviso, esponendo non la vita
nostra, che importa poco, ma la vita dei nostr i
figli ?

Il vero argomento, di cui tante volte ho
parlato in quest 'aula, è l ' incondizionalità del-
l ' adesione al patto militare alla NATO. La
cosa più preoccupante è l'incondizionalità e
l'integrazione che fa sì che la partecipazion e
italiana ad un eventuale conflitto diventi real-
mente automatica, rendendo puramente for-
male la decisione ultima spettante al Par-
lamento e al Presidente della Repubblica .
Quando un paese le cui forze armate sono
integrate in una collettività militare che en -
tra in combattimento si trova in stato di
guerra, non ha più bisogno di deliberarlo, può
soltanto constatarlo .

Sono questi í problemi inquietanti che an-
che oggi vengono alla ribalta . Ella, onorevol e
sottosegretario, potrà contestare tutto quell o
che vuole e del resto io sono d ' accordo con lei
nell'ammettere che, nei limiti in cui ho detto ,
vi sia stata questa falsificazione o questo abu-
so di fiducia avvenuto in questa occasione :
ma ella non potrà negare che il piano Harmel
è stato adottato dal Consiglio atlantico, che l a
decisione di accentuare la difesa e i mezzi d i
repressione e prevenzione nell'area del sud -
est atlantico si è avuta perché il Mediterrane o
è ritenuto, anche nel testo ufficiale delle pro-
poste Harmel, come l 'elemento più debole, più
esposto, in questo momento, della catena che,



Atti Parlamentari

	

- 18674 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1970

in seguito al conflitto nel medio oriente e alle
modificazioni profonde intervenute nell 'equi-
librio di forze nel Mediterraneo, esiste e i n
cui noi siamo coinvolti . Nel caso sciagurat o
che il conflitto nel medio oriente si esacer-
basse dando luogo ad una nuova guerra ca-
pace, come tutti prevedono, di coinvolgere l e
grandi potenze in un conflitto mondiale, qua-
le sarebbe la posizione dell 'Italia ? Da dove
partono, dove arrivano, di quali basi si ser-
vono gli aerei trasportatori di truppe o di ma-
teriale bellico che devono intervenire nell a
guerra ? Le faccio notare, onorevole sottose-
gretario, che, dopo il ritiro della Francia, l e
comunicazioni tra l 'Italia e la Germania, an-
che per quel che riguarda il trasporto di mez-
zi, sono diventate difficilissime . La Francia ,
con l ' interdire lo spazio aereo alle forze della
NATO o a qualsiasi altra forza senza la sua ,
autorizzazione, ha fatto sì che le comunica-
zioni per il trasporto di truppe o materiale tra
la Germania e l ' Italia devono avvenire attra-
verso un lungo giro, passando per l ' Inghilter-
ro o per la Spagna per non violare la neutra-
lità della Svizzera, della Jugoslavia e dell'Au-
stria .

Quindi, le basi militari italiane messe a di-
sposizione le dobbiamo ritenere messe a dispo-
sizione sotto la triplice forma denunciata
all 'epoca del ritiro della Francia dall 'organiz-
zazione militare del patto atlantico, cioè bas i
della NATO, basi esclusivamente americane e
basi canadesi .' Come in Francia, dobbiamo
ritenere che anche in Italia – noi non ne
siamo informati – ci siano basi della NAT O
e basi esclusivamente americane . Ma di tutto
questo con certezza non sappiamo niente . Se
le basi della NATO, pur essendo assoggettat e
ad un regime giuridico speciale, forse posso -
no subire qualche controllo diretto o indirett o
da parte italiana, le basi propriamente ameri-
cane no: esse sono in una situazione in cu i
trasporti, amministrazioni e perfino esercizi o
della giustizia, io credo (probabilmente si trat-
ta di vere e proprie « capitolazioni ») avven-
gono in modo del tutto indipendente e auto -
nomo della responsabilità dello Stato italiano .

Queste sono le situazioni reali e inquietant i
per cui, ripeto, l 'elemento più importante no n
è il fatto che questo documento sia stato dif-
fuso, ma il fatto che questo documento si trov i
nella logica della situazione. Anche se ess o
non fosse stato redatto materialmente da u n
gruppo ad hoc, esso è nella logica del sistema
in cui siamo inseriti, almeno per ciò che ri-
guarda il suo aspetto militare . È proprio per
mettere a nudo questa logica e per vedere d i
parare le sue conseguenze, almeno nella mi -

sura in cui ci è possibile, per prevenire in
tempo le cose gravi che potrebbero succedere
oltre a quelle già gravi che sono accadute ,
che noi abbiamo provocato, che io ho provo-
cato questo dibattito .

Onorevole sottosegretario, capisco perfetta-
mente, perché non sono un fanatico dell ' in-
dipendenza assoluta dello Stato, che oggi non
esiste una indipendenza o una autonomia
completa degli Stati in questo mondo comples-
so legato da mille vincoli economici, finan-
ziari, militari, offensivi o difensivi che siano ,
ma l 'autonomia di decisione sulle cose essen-
ziali che possono e quindi devono essere sal-
vaguardate deve essere conservata dal Governo
della Repubblica italiana .

Allo stesso modo, all'epoca del ritiro della
Francia dall'organizzazione militare del patto
atlantico, si denunciarono le convenzioni o gl i
accordi particolari e segreti esistenti ; si de-
nunciarono anche gli accordi di fatto in ma-
teria di spionaggio, in materia di intervento ,
che moltiplicano ed ampliano l ' intervento mi-
litare e lo rendono estremamente pericoloso.
Che conoscenza abbiamo dei rapporti e dell e
convenzioni, formali o informali che siano,
tra la rete di controspionaggio italiano e le at-
tività dei diversi servizi americani, sia quell i
legati alla NATO, sia quelli non legati alla
NATO ?

Quando venerdì scorso ho letto il comu-
nicato della NATO – lo dico francamente, ono-
revole sottosegretario – che ella oggi ha ripe-
tuto, comunicato il cui principale argoment o
consiste nell 'affermare che è' inconcepibile la
verità di quel documento, poiché la NAT O
ha come suo principio fondamentale quello d i
non intervenire negli affari interni dei singol i
paesi, in quel momento – mi perdoni la fa-
cezia – ho pensato alla storiella dei due bam-
bini che, avendo chiesto alla nonna come na-
scessero i figli ed avendo ottenuto in rispost a
che i bambini nascono sotto le foglie di u n
cavolo, parlando tra loro si chiedevano se do-
vessero dire la verità alla nonna, o se doves-
sero lasciarla morire nella sua innocenza .

Davvero, il segretariato della NATO asso -
miglia a quella nonna; non possiamo lasciarl o
morire nella sua innocenza . Non c ' è una per -
sona seria, a questo mondo, che creda dav-
vero che la NATO non interviene negli affar i
interni dei singoli paesi . Se si vuole una in -
formazione a questo proposito la si chied a
ad Andrea Papandreu, il quale ha documen-
tato ciò che è accaduto in Grecia, come è av-
venuto l ' intervento della NATO e dei servizi
ausiliari, o anche dei servizi in contrasto con
la NATO, ma sempre americani .
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Ad un certo punto, in Grecia la scelta no n
fu tra il mantenimento della libertà democra-
tica ed il colpo di Stato fascista, ma fu l a
scelta tra due colpi di Stato, tra quello realiz-
zato dal re e quello realizzato dai colonnelli .
Su questo era divisa l 'organizzazione ameri-
cana attorno alla NATO e fuori della NATO ,
e non sulla scelta tra democrazia parlamen-
tare e dittatura dei colonnelli . E l ' esempio
greco qualche cosa ci dovrebbe dire, dopo lo
esempio francese .

Il generale De Gaulle può essere non cre-
dibile su molte cose, ma su questo è credibile ,
perché ha documentato le sue affermazioni ,
quando ha parlato di una rete che, partendo
dalla finanza, passando per la milizia e finendo
nello spionaggio, avviluppa la politica fran-
cese, e rende l ' autonomia, la libertà e l'indi-
pendenza della Francia indefinibili . Dobbia-
mo pensare che la stessa situazione, almeno
la stessa situazione esista oggi .

Ella potrà dire che dopo il ritiro della
Francia le cose sono cambiate, poiché ci sono
maggiori consultazioni ; no, onorevole sottose-
gretario . Dopo il ritiro della Francia è avve-
nuta una sola cosa, e cioè che si è ritirata l a
Francia. . E probabilmente gli impegni degl i
altri paesi, appunto per il vuoto creato dal ri-
tiro della Francia, sono aumentati e non cer-
tamente diminuiti . Quindi Ia pericolosità del-
la nostra situazione, a tutti i fini, schiacciat i
come siamo da una pressione, finanziaria, e
nello stesso tempo dalla pressione militare ,
raddoppiata poi dalla pressione informativa ,
chiamiamola così, e cioè spionistica, divent a
veramente grave; diviene una situazione d i
fronte alla quale qualunque governo - no n
è una questone di destra, di sinistra o di cen-
tro, onorevole sottosegretario - per rispett o
di se stesso non può rimanere passivo .

Ecco le ragioni per le quali, onorevole sot-
tosegretario, non si deve dispiacere se questo
dibattito è stato un po' allargato ; io ed i mie i
colleghi di gruppo risolleveremo - e sper o
lo facciano anche altre parti della Camera -
con la necessaria energia, non questo proble-
ma ma questa serie di problemi su cui si è
aperta una piccola luce, o almeno un piccol o
spiraglio, in questa occasione . E vedremo se
finalmente il Governo italiano, la Repubblic a
italiana potrà dire di fare una politica ester a
che sia affidata ad organi effettivamente re-
sponsabili . (Applausi a sinistra e all 'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . L 'onorevole Domenico Ce-
ravolo, cofirmatario dell'interrogazione Luz-
zatto, ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CERAVOLO DOMENICO . Sarò molto bre-
ve, signor Presidente, perché il collega Ric-
cardo Lombardi credo abbia toccato i proble-
mi essenziali . Penso di dover dire che il mi-
nistro degli esteri, assentandosi da questa se-
duta, ha finito per marcare - oggettivamente ,
senza volerlo - l'imbarazzo in cui si trova i l
Governo in un campo come quello che stiam o
esaminando .

L'onorevole sottosegretario è venuto a darc i
una risposta assolutamente inadeguata all a
portata dei problemi che sono in discussione .
La stessa agenzia di una corrente che fa parte
del partito di maggioranza ha definito di un a
gravità senza precedenti la notizia e il pro-
blema sollevati dall'onorevole Riccardo Lom-
bardi. In effetti, ci troviamo di fronte ai pro-
blemi cruciali della sovranità del nostro paese
e della sua indipendenza politica .

chiaro che il problema della autenticità
o falsità del documento era solo un pretesto
positivo per affrontare problemi molto più
importanti, essenziali per l'autonomia del no-
stro paese . Mi sembra che l'onorevole sottose-
gretario, rispondendo, si sia fatto latore di
due falsi, se mi si permette dirlo . Il primo
quando ha definito « falso » il documento in
questione, essendo assurdo che esso possa es-
sere stato introdotto dall'esterno, in una riu-
nione così riservata e così protetta come er a
quella del Consiglio della NATO . Evidente-
mente, acquisito che solo dall'interno sia po-
tuto venir fuori questo « falso », non di falso
in effetti si deve parlare, ma se mai di un
fatto inopportuno, indebito . Falso potrebb e
essere configurato solo un documento intro-
dotto dall'esterno, ossia da elementi estranei
al Consiglio . Quando ciò si riveli, invece, as-
surdo, allora non si tratta più di un docu-
mento falso, ma di un documento che dà fa-
stidio .

SALIZZONI, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri . Niente affatto, onorevole col-

lega. Ho detto : in nessun momento e in nes-
suna sede se ne è discusso. Cosa si deve dir e

se non che è falso ?

CERAVOLO DOMENICO. Che non se ne
sia discusso in forma collegiale, posso anche
ammetterlo . Posso ammettere, cioè, che no n
se ne sia occupato un gruppo specifico. Ma
che questo documento abbia potuto circolare ,
essere sottoposto all'attenzione dei parteci-
panti al consiglio, essere ritirato senza denun-
ciare la provocazione proveniente dall'estern o
(perché solo una denuncia di una provocazio-
ne proveniente dall'esterno poteva configu-
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rare la falsità del documento), indica che i l
problema configurava solo una questione d i
inopportunità .

Secondo me, quindi, la posizione del Go-
verno è una posizione di falsità, perché esso
cerca con questo espediente di cavarsela ,
quando invece il problema resta interno all a
NATO. Può essere vero che si sia trattato d i
inopportunità, di fatto indebito, non iscritt o
all'ordine del giorno, senza una preparazion e
a monte ; ma il documento non può essere de -
finito falso .

Un altro falso che, secondo me, il Govern o
ha qui sostenuto è che i compiti della NAT O
non si estenderebbero alla situazione intern a
dei singoli paesi . Questo è veramente un fal-
so patente, perché noi sappiamo che vi son o
due articoli del trattato del patto atlantico -
gli articoli 4 e 5 - che autorizzano proprio i
paesi della NATO ad esaminare le situazion i
interne . L'articolo 4 recita : « Le parti si con-
sulteranno ogni volta che nell'opinione di una
di esse l'integrità territoriale, l'indipendenz a
politica o la sicurezza di una di esse siano mi-
nacciate » . Quindi, dire che i compiti della
NATO non si estendono alla situazione intern a
dei singoli paesi è un falso .

L'articolo 5 attribuisce addirittura il di -
ritto ad ognuna delle parti, nell'esercizio de l
diritto di legittima difesa, di intervenire in-
dividualmente e di concerto con le altre parti
con l'azione che giudicherà necessaria, ivi
compreso l'impiego delle forze armate. « Ivi
compreso », cioè anche con pressioni politich e
o con altri piani concordati . Pertanto, ciò rien-
tra nella logica degli articoli del patto atlan-
tico. Certo, il Governo di centro-sinistra è im-
barazzato nell'ammettere che oggi il Patto
atlantico porti a quanto ho detto in un mo-
mento in cui si criticano le teorie della sovra-
nità limitata . Credo che giustamente il Go-
verno si trovi esposto a critiche per il fatto d i
essere in un quadro politico-militare che pre-
vede l'intervento all'interno dei singoli paesi .

Noi ci saremmo aspettati che il Governo
finalmente affrontasse il problema e dicess e
che questi articoli sono incompatibili, sono
in contrasto con l ' indipendenza e l ' autono-
mia di un paese. Non ci doveva venire a dir e
che la NATO non estende il suo esame all a
situazione interna dei singoli paesi .

Vorrei leggere, per esempio, quanto diss e
De Gaulle, quando parlò della natura, dell a
funzionalità della NATO come un elemento
che comprometteva l'autonomia e la indi -
pendenza politica della Francia .

GUARRA. È diventato gollista !

CERAVOLO DOMENICO . Senza diventar e
gollisti credo si possano riferire le parole
della massima autorità di un paese tra i
principali della NATO .

Fu De Gaulle a dire che la strategia della
NATO era la strategia dell'America, ch e
avrebbe automaticamente implicata la Fran-
cia nelle lotte che l 'America condùce ne l
Vietnam o in Corea o in altri paesi .

Ecco testualmente quanto disse De Gaulle :
« Questo sarebbe il caso della Francia se lo
allacciamento del suo territorio, delle sue co-
municazioni, di certe sue forze, di molt e
sue basi aeree, di alcuni suoi porti al sistem a
di comando americano dovesse sussistere più
a lungo. Bisogna aggiungere che il nostr o
paese, divenendo per proprio conto e con i
propri mezzi una potenza atomica, è con -
dotto ad assumere esso stesso le responsabi-
lità politiche e strategiche che ciò comporta .
Sono responsabilità la cui natura e dimen-
sione le rendono evidentemente inalienabili .
E infine, quel che è indispensabile affinché
la Francia creda al suo ruolo e possa essere
utile agli altri, è la sua volontà di disporre

di se stessa . Questa volontà della Francia è
incompatibile con una organizzazione di di -
fesa nella quale essa è subordinata . . . Si
tratta insomma di ristabilire una situazion e
normale di sovranità nella quale tutto ci ò
che è francese, il suolo, il mare, le forze ar-
mate e ogni elemento straniero che si trov i
in Francia, dipendano soltanto dalle autorità

francesi » .
Basta leggere un manuale della NAT O

dove si parla anche della armonizzazione po-
litica, della necessità di consultazioni poli-
tiche. Ecco quanto si scrive in questo docu-
mento: « I governi che accettano di comu-
nicare preventivamente le loro intenzion i
terranno conto maggiormente, nel fissare l a
propria politica, dei punti di vista e degl i
interessi degli alleati . Infine, la concentra-
zione propriamente detta, quand'anche non
faccia sempre capo ad una posizione comun e
e concordata, costituisce di per sé, ove venga
praticata costantemente, un efficiente stru-
mento di armonizzazione delle varie poli-
tiche » .

Si tratta poi il problema della interdipen-
denza militare . Testualmente, sempre in que-
sto manuale della NATO, si legge : « In quest a
storica riunione » (quella del 1957) « fu presa
la decisione di completare l'arsenale della
NATO con missili balistici di media portata
e di costituire dei depositi di ogive nuclear i
per missili che rappresentano ormai un nor-
male equipaggiamento per le forze della
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NATO » . (Altro che missili antiaerei a scop o
esclusivamente difensivo !) . « Fu altresì deciso
che le nuove armi sarebbero state poste a di-
sposizione del comandante supremo alleat o
in Europa . . . » .

E ancora: « Le forze della NATO hann o
egualmente tratto vantaggio da un program-
ma di infrastruttura comune, comprendente
gli impianti fissi quali aerodromi, reti di tele -
comunicazioni, oleodotti, eccetera . . . Nel camp o
delle telecomunicazioni, oltre 43 mila chilo -
metri di linee terrestri, di cavi sottomarini e
di circuiti radio sono in programma . . . » . Vi
è cioè tutto un complesso di infrastruttur e
civili . Abbiamo un'armonizzazione per quanto
riguarda i piani di emergenza nel settore ci -
vile sia per il periodo di guerra, sia, come si
cerca di attuarle, nel caso di calamità natu-
rali ; cioè un'armonizzazione completa .

Non si può quindi assolutamente dire che i
problemi interni del paese sono fuori da l
campo – diciamo – visivo dei compiti dell a
NATO, dei gruppi che presiedono alla su a
direzione . Ecco perché il Governo, venend o
qui a rispondere con le falsità a cui mi son o
riferito, praticamente ha nascosto il punt o
centrale della questione. Il problema che v a
riaperto è quello di vedere se veramente l a
nostra indipendenza politica non debba es-
sere sottratta ai legami della NATO . Un pro-
blema che non si può aggirare con delle ri-
sposte come quella che è stata data .

Noi dobbiamo ribadire che il discorso sull a
NATO è cominciato soltanto oggi . Ha ragione
l'onorevole Lombardi : è un grosso discorso ,
è uno dei più grossi discorsi che abbiamo su l
tappeto. A partire da oggi dobbiamo allar-
garlo e uscire finalmente da queste false con-
siderazioni . E questa l'occasione che ci dev e
consentire di aprire un periodo di dibattiti d i
politica estera che vadano al fondo della que-
stione. Vedremo così se il centro-sinistra vorrà
andare al fondo delle cose, alla sostanza delle
cose, evitando affermazioni che non convin-
cono e sull'autenticità del documento e sull a
garanzia, che abbiamo, circa l'indipendenz a
del paese. Dobbiamo invece andare a fond o
per vedere che cosa effettivamente rappresent a
il patto atlantico per il nostro paese .

Il nostro gruppo su questo piano ha un a
linea precisa ; noi ci atteniamo a questa line a
ed è per questo che riteniamo assolutament e
inadeguata, insufficiente ed anche pericolosa
la risposta del Governo . (Applausi all'estrem a
sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Cardia ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CARDIA. Signor Presidente, io potrò es-
sere abbastanza breve nella mia replica, an-
che perché spero – e di ciò il mio grupp o
avanzerà formale richiesta – che il Govern o
non voglia rifiutarsi di presentarsi quanto pri-
ma alla Commissione esteri e, se mi è permes-
so di aggiungere, alle Commissioni riunite
esteri e difesa, per continuare il dibattito so-
pra questa questione di sostanziale rilievo, l a
cui portata non è certo attenuata dall'afferma-
zione dell'onorevole Salizzoni, secondo la qua -
le si tratterebbe di un falso grossolano . .

Credo che il Parlamento debba partire in-
vece dalla constatazione che il documento, di
cui in questi giorni si è trattato, esiste. un
documento che è stato posto in circolazion e
negli ambienti della recente riunione dell'Al-
leanza atlantica in Roma, ambienti circondat i
dal massimo riserbo; è un documento che è
stato fatto circolare sulla stessa carta, con la
stessa intestazione dei comunicati stamp a
della NATO . Entrambi i fogli su cui il do-
cumento è scritto portano la sigla e l'intesta-
zione della NATO . Entrambi i fogli, onorevol e
sottosegretario, la prego di controllare e d i
correggere l'inesattezza delle sue ,dichiara-
zioni .

Il documento è stato fatto circolare per
breve tempo, poi è stato indubbiamente riti -
rato . Non è esatto che esso non sia stato stam-
pato. In data 30 maggio, cioè cinque giorn i
dopo la data del documento, il document o
stesso è stato stampato in traduzione italian a
su una rivista dal titolo Incontri mediterranei .

Se si dovesse accogliere la tesi che il Go-
verno sembra accreditare – in totale aderenz a
alla posizione assunta dagli uffici della NAT O

– che si tratta cioè di un falso introdotto dal -
l'esterno, allora si dovrebbe accogliere anch e
– mi consenta, onorevole sottosegretario – i l
grottesco, più che il ridicolo, che cade sopra
questa organizzazione. La quale si è presen-
tata in Roma circondata da servizi di polizia
e segreti ; che ha sistemi di trasmissione e ser-
vizi d'allarme che sono oggetto di trattati

e di monografie elogiatrici ed esaltatrici ma
che non riescono ad impedire che taluno dal-
l'esterno si introduca in questo fortilizio pe r
farvi cose che suonerebbero innanzitutto

scherno nei confronti di questa organizzazio-
ne e che in secondo luogo si configurerebbero

come un reato . Non si può parlare soltanto d i
falso giornalistico perché vi sarebbe l'elemen-
to della diffusione di notizie tendenziose, de-
stinate a gettare vivo allarme nel paese ; v i

sarebbe la falsificazione di sigle su document i

importanti, e così via .
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Saremmo dunque di fronte ad un grav e
reato, e non soltanto gli organi giudiziari ma
lo stesso Parlamento dovrebbero condurre a
fondo la loro ricerca e aprire un'inchiesta d i
Stato, in modo che si possa rispondere a que-
ste domande : chi ha osato tanto ? Chi ha
irriso a tal punto alla segretezza delle opera-
zioni della NATO ? Chi aveva interesse a get-
tare l'allarme nel paese ?

Io non rispondo a quest'ultima domanda
perché dall'insieme dei fatti ho tratto la con-
vinzione che non siamo di fronte ad un fals o
proveniente dall'esterno . Naturalmente, poi-
ché ella, onorevole sottosegretario, ha annun-
ziato un'inchiesta, noi ne attendiamo le con-
clusioni, raccomandando, come ci riserviamo
di fare anche in altra sede, che questa inchie-
sta non duri troppo a lungo (non sia com e
quella sui fatti di Milano, ad esempio) ma s i
concluda rapidamente e che i servizi di sicu-
rezza italiani e quelli della NATO siano mobi-
litati per accertare chi abbia compiuto quest o
falso .

Non credo che vi sia stata introduzione d i
documenti falsi, e grossolanamente falsificati ,
dall'interno, cioè dall'Italia, per un semplic e
motivo : perché la notizia non è stata propa-
lata da organi di stampa, da agenzie o da cir-
coli ed ambienti italiani, mentre sarebbe stato
obbligo di coerenza, se qualcuno aveva inte-
resse a falsificare queste notzie, farsene po i
anche diffusore.

L'argomento che ella, onorevole sottosegre-
tario, adduce per provare il falso è in realtà
una prova che si ritorce in senso contrario .
Non sembra che dall'interno del paese, in que l
momento, vi fosse chi aveva interesse a com-
piere questo falso .

Comunque il documento esiste . Se il Go-
verno o la NATO affermano che è falso, non
possono bastare le illazioni o le deduzioni, m a
sono necessarie le prove. E la prova migliore
sarebbe l'individuazione di chi ha commesso
il falso o l'illustrazione di ragioni così con -
vincenti che veramente si possa dare la di-
mostrazione del falso, in attesa di individuarne
e perseguirne finalmente l'autore .

Nessuna di queste prove è stata adottata da l
Governo e mi sembra quindi che la dimostra-
zione del falso non sia stata data nemmeno
stamane; resta dunque da parte del Governo
l ' obbligo di fornire queste prove .

Diversa è invece la mia convinzione, ch e
si basa non sul metodo deduttivo seguito dal
collega Lombardi ma su quello sperimental e
della lettura del documento . Innanzitutto non
si tratta di un comunicato-stampa ma di una

notizia di stampa . II Governo ha oggi sentit o
il bisogno di smentire che si tratti di un co-
municato-stampa, ma questo lo avevamo com-
preso anche noi . Non si tratta di un comuni-
cato della NATO ma di una nota di stampa ,
ripeto, che è mia convinzione sia uscita dal -
l ' interno degli ambienti della NATO .

Ella, onorevole Salizzoni, sa quanto sia -

no complicati questi ambienti della NATO .
Ho qui – purtroppo voglio essere sintetico e

non citerò tutti gli appunti che ho – una
notizia raccolta nel notiziario della NAT O

secondo cui vi sono nell ' organizzazione atlan-
tica oltre 200 comitati di lavoro. Non tutti si

possono definire speciali, ma comunque sono

comitati che continuano ad elaborare senza
interruzione i documenti ufficiali della
NATO, come ad esempio il rapporto Harmel .

Intorno a questo rapporto lavorano sin dal

dicembre del 1967 decine di comitati, di con-
sulenti e di esperti . Questi 200 comitati NAT O

che lavorano continuativamente ad elaborar e

note di questo tipo tengono mediamente al-
l'anno 2 mila sedute, cui partecipano – sol-

tanto come esperti provenienti dai divers i

paesi d 'Europa – 10 mila persone .

Orbene, onorevole Salizzoni, sono convin-
to che, se si vuole fare luce sul materiale ini-
zialmente diffuso e poi ritirato, bisogna te-
nere conto – certamente il Governo può farlo

attraverso i suoi rappresentanti – del lavoro
che dal dicembre 1967 si è iniziato intorno
al rapporto Harmel .

Sono d'accordo con lei quando ha detto
che nel Consiglio atlantico di Roma si è par-

lato della politica globale dell'alleanza . Pro-
babilmente quel materiale è stato ritirato pro-
prio perché i lavori del Consiglio atlantic o
hanno avuto un andamento un po ' diverso d a
quello che era stato preventivato a Bruxelles .
Allora il Consiglio di Roma doveva aver e
come oggetto centrale, fondamentale, l e
preoccupazioni della NATO circa Ia situazio-
ne nel settore meridionale e nel Mediterra-
neo. Anche io ero convinto di questo. Ma
quando siamo andati a vedere í lavori uffi-
ciali ed i comunicati, ci siamo resi conto ch e
erano intervenute altre preoccupazioni nutri-
te fondamentalmente dal Governo degli Stat i
Uniti d'America .

Il dibattito svoltosi in sede NATO sin
dàl 1967 intorno al piano Harmel non vert e
sulla politica globale della Nato e dell 'allean-
za, ma sul contenuto di tale piano, cioè su l
problema del ruolo svolto nell'alleanza atlan-
tica dai paesi dell 'Europa. Nella discussion e
protrattasi in questi due anni si è parlato,
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evidentemente, non della situazione intern a
di ogni singolo paese d 'Europa, ma dei ri-
flessi delle situazioni interne per quanto attie-
ne la strategia militare della NATO e dei rap-
porti tra i paesi europei e la politica degl i
Stati Uniti d 'America .

L 'onorevole Lombardi ha accennato ai co-
sidetti pranzi di lavoro, ma si riferiva a u n
tempo andato, un po ' lontano. Risulta dall ' ar-
ticolo di Eric Blumenfeld nel numero, abba-
stanza recente, di Notizie NATO – fonte del
tutto ufficiale – nel dicembre 1969, che sulla
base del rapporto Harmel si è continuato a
discutere.

Leggo la citazione : « Nel corso degli ultim i
mesi l ' idea di un nucleo europeo di difesa ha
guadagnato terreno . L ' idea ha poi avuto an-
che alcune conseguenze pratiche. Su invito
di mister Healey » (il ben noto ex ministr o
inglese) « i ministri della difesa dei dieci paes i
europei dell 'alleanza » – la prego, onorevol e
sottosegretario, di tener conto di questo fatto - -

hanno preso parte a cene di lavoro e i ri-
spettivi rappresentanti permanenti » – tra cu i
quello italiano, di cui sarebbe utile anche co-
noscere il nome – « hanno cominciato a riu-
nirsi regolarmente a Bruxelles per cercare d i
esaminare determinati problemi in un quadr o
europeo. In seguito a tali riunioni anche gl i
scambi bilaterali tra gli stati maggiori de i
paesi membri si sono moltiplicati » . Lo ten-
ga presente, onorevole Salizzoni, a proposit o
di quell 'accenno circa le questioni militar i
fatte nel suo documento .

Si è cominciato, cioè, a discutere, tra i
paesi europei dell 'alleanza atlantica, delle
questioni che sono contenute nel cosiddett o
« documento Kastl », il quale riecheggia, ne i
suoi punti, i punti dell 'originario piano
Harrnel . Altri materiali, sono stati resi noti ,
che concernono il ruolo dell'Europa e le preoc-
cupazioni dei paesi europei circa l 'annunciat o
ritiro di parte delle truppe americane dall'Eu-
ropa e le questioni relative alla consultazio-
ne. I paesi europei domandano che gli Stat i
Uniti siano più larghi di informazioni e con -
cedano agli altri membri dell'alleanza di par-
tecipare alle decisioni .

Ella sa, onorevole Salizzoni, che poch i
giorni fa il ministro della difesa americano
è stato a Madrid a trattare l ' ingresso dell a
Spagna nella NATO ? Io le chiedo, onorevole
Salizzoni, se il Governo italiano è stato pre-
ventivamente consultato dal Governo degl i
Stati Uniti d 'America circa il suo parere sul -
l ' ingresso eventuale della Spagna nella NATO .

Ecco un esempio di come gli Stati Unit i
conducono il team, di come conducono la

loro politica nei confronti dell'alleanza atlan-
tica .

Questo ha determinato una serie di con-
traddizioni all'interno dell'alleanza che sol -
levano problemi nuovi, costituenti i problem i
chiave, attuali, dell 'alleanza e che si evin-
cono da tutti i materiali che io non leggo qui ;
spero comunque che in Commissione affar i
esteri ci sia la possibilità di citare non per
deduzione, bensì per raccolta e analisi di do-
cumenti, a dimostrazione che questa elabo-
razione su problemi del tipo di quelli con- ,
tenuti nel documento c'è stata, che di quegl i
argomenti ha parlato in particolare l'amba-
sciatore Brosio esprimendo vive preoccupa-
zioni, che di questo ha parlato Blumenfeld in
una relazione che – guarda caso ! – è stat a
fatta al comitato politico dell'alleanza atlan-
tica di cui è presidente un altro italiano ,
l ' ambasciatore Sergio Fenoaltea .

Io credo che quei materiali corrispondan o
allo nato di elaborazione, all'interno della
NATO, dei temi specifici – non di quelli glo-
bali, che vengono definiti con la presenza d i
tutti, compresi gli Stati Uniti d ' America – con-
cernenti l'Europa, che vengono elaborati ap-
punto nelle riunioni dei rappresentanti perma-
nenti dei soli paesi europei, cioè dei paesi del -
l'alleanza meno il Canadà, la Francia, l ' Islan-
da, il Portogallo e gli Stati Uniti .

Ecco quindi dove nasce il carattere « uni -
laterale » delle affermazioni contenute nel do-
cumento rispetto all ' alleanza nella sua globa-
lità. ; ed ecco, onorevole sottosegretario, dov e
può essere trovata la ragione per la quale
un documento ancora allo stato di sintesi e
di elaborazione che non partiva da organi uf-
ficiali della NATO ma da una parte dei paesi
della NATO, pervenuto sul tavolo dei serviz i
stampa della riunione di Roma, sia stato riti -
rato perché non concerneva la natura dei pro-
blemi che alla fine vennero posti in quella
riunione di Roma e sollevava problemi su i
quali, probabilmente, gli Stati Uniti d 'Ame-
rica non si erano ancora del tutto espressi .
Quale sia stato l'obiettivo che si proponeva ch i
ha cominciato a fare circolare questo docu-
mento, credo sia abbastanza chiaro: l'obiet-
tivo di richiamare gli Stati Uniti d 'America
ai due termini essenziali in cui il problema
viene posto . Da una parte, cioè, consentire la
partecipazione dei paesi europei alle decisioni ;
dall'altra, evitare il ritiro delle truppe nel
1971, sottolineando la situazione particolar-
mente grave e pericolosa dell'Europa e soste-
nendo di fronte agli Stati Uniti d'America ch e
questo ritiro non deve avvenire per ragioni fi-
nanziarie o monetarie, data appunto la situa-
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zione di pericolo che vi è nel cuore dell'Eu-
ropa.

Questa è l ' interpretazione che noi diam o
di quel documento . Si tratta, cioè, di material i
ancora allo stato di elaborazione, sortiti dall e
commissioni e dai comitati speciali che si oc-
cupano del piano Harmel e studiano gli svi-
luppi delle questioni in relazione al pian o
Harmel ; si tratta di materiali che non erano
attinenti all 'argomento all ' ordine del giorno
della riunione atlantica di Roma e che son o
stati ritirati perché sollevavano pubblica -
mente problemi che probabilmente sono an-
cora allo stato di esame e di discussione .

Credo, quindi, che se l ' inchiesta verrà con-
dotta, come spero che verrà condotta, essa do-
vrà essere rivolta piuttosto (dovrebbe esser e
una inchiesta politica più che un ' inchiesta d i
polizia) ad individuare il motivo per cui al-
cuni ambienti europei della NATO hanno ri-
tenuto di dover cominciare a sollevare nell a
riunione di Roma, in modo indebito, a mi o
avviso, data la sede, la problematica sollevat a
da quel documento .

Sulla questione specifica dell ' accenno
fatto alla situazione italiana, onorevole Sa-
lizzoni, mi consentirà di non meravigliarmi
se vi è un accenno alla situazione di debo-
lezza politica dell'Italia, perché, per quan-
to a noi questo sembri intollerabile, bisogn a
dire che negli ambienti della NATO non è
la prima volta che cose di questo genere
succedono .

Quel che risulta conclusivamente da que-
sto episodio è soltanto una conferma, ono-
revole Salizzoni, e non un fatto nuovo . Mi
riferisco, cioè, al fatto che soltanto attraverso
la fuga di questo materiale si sia saputo ch e
la NATO decide su situazioni o su riflessi d i
situazioni cosiddette interne sullo schiera-
mento militare . Gli accenni contenuti in
quel documento si riferiscono alla disloca-
zione delle truppe di intervento della NATO
nei vari paesi dell 'alleanza atlantica (cosa
possibile ai termini del trattato) e alla for-
mazione in Italia di una forza di intervento
a tutela dei campi di lancio di missili che ella ,
onorevole sottosegretario, ha confermato
esistere. Non mi meraviglio affatto di que-
sto. Esistono i campi di lancio di missili, esi-
stono i campi americani in Italia, esiste u n
controllo quotidiano della NATO sulla dislo-
cazione strategica delle forze e - salvo che
la NATO non sia quella vecchietta cui si è
riferito l 'onorevole Riccardo Lombardi -
esiste anche una viva preoccupazione de i
processi politici che intervengono in ogn i
paese .

Quel che è intollerabile è che si sia giunt i
a questo punto, onorevole Salizzoni ; cioè ,
che quel che era implicito nell'alleanza d i
20 anni fa e che in un determinato period o
di tempo, fino a questi ultimi anni, è rima-
sto in un certo senso implicito, stia comin-
ciando a diventare esplicito, come è diven-
tato esplicito con la Grecia e con il ventilat o
ingresso della Spagna nella NATO, a man o
a mano che la spinta delle masse e i process i
oggettivi delle situazioni politiche nell ' occi-
dente europeo pongono il problema della
uscita di singoli paesi dall'ambito dell a
NATO e sollevano problemi che non sono
interni, ma pongono le premesse di decision i
di politica estera, che per l'Italia non pos-
sono non riguardare la riconquista della su a
piena autonomia e libertà di iniziativa po-
litica .

Sono questi i temi che preoccupano l a
NATO : non tanto il giudizio sulle vicende
interne, sulla congiuntura interna, ma quell o
che emerge dallo sviluppo del processo po-
litico italiano, dal formarsi di una nuov a
maggioranza,- faticosamente, attraverso diffi-
coltà e una dialettica senza dubbio ardua ,
che pone la questione di una sortita dell'Ita-
lia dall 'alleanza atlantica .

Questi sono i problemi che preoccupano ,
ma - ci consenta di concludere - preoccu-
pano anche noi come partito operaio; il più
grande e responsabile dei partiti che rispon-
dono alla classe operaia in Italia : i problemi ,
cioè, dell ' avvenire democratico dell'Italia ,
della democrazia italiana, della inanità degl i
sforzi che noi facciamo, che contribuiamo a
fare per lo sviluppo degli ordinamenti di de-
mocrazia in Italia, qualora incomba sopra l a
situazione italiana la minaccia dell ' intervento
militare dall 'esterno, la minaccia della pro -
vocazione militare, la minaccia dei servizi se -
greti di intervento, con tutto quello che no i
sappiamo essi riescono a compiere nei sin-
goli paesi .

Ecco perché, onorevole Salizzoni, mentr e
ci sembra che spetti al Governo la prova de l
falso, che non è stata data in quest'aula, ri-
tengo che per quanto riguarda i materiali ch e
sono contenuti in quel documento si tratti d i
materiali elaborati all'interno della NATO,
usciti per errore o intenzionalmente da
quegli ambienti, e che essi contengano prove
e conferme della subordinazione del nostro
paese ad esigenze non nazionali dell ' Italia ,
che cioè non sorgono dagli sviluppi intern i
del processo di democrazia e di libertà del
nostro paese .
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Questo ci preoccupa molto e ci induce a
chiedere al Governo di volersi offrire ad una
discussione non sulla questione del docu-
mento, ma sulla congiuntura dell ' alleanza
atlantica e della NATO, e sulla posizione che
l'Italia vi ha; e di volersi finalmente, dopo
tanta riluttanza, concedere a quell'indagin e
conoscitiva, a quel dibattito ordinato della
Commissione esteri o delle Commissioni
esteri e difesa sui problemi-chiave dell'al-
leanza atlantica - mi consenta di usare l ' in-
testazione del documento asserito falso - ch e
sono al centro del piano Harmel, che sono
materia di discussione in comitati special i
molteplici e diversi e di cui il popolo ita-
liano non sa alcunché, così come il Parla-
mento e come anche importanti component i
del Governo, da cui io voglio escludere ,
ondrevole sottosegretario, la sua rispettata
persona.

Credo che in questa situazione il Parla-
mento abbia la grande responsabilità di do -
mandare al Governo, eventualmente costrin-
gendovelo, una discussione ampia, ordinata
ed articolata sul ruolo dell 'Italia nell ' allean-
za atlantica e sugli interessi dell'Italia, che
a nostro avviso sono quelli di uscire da que-
sta alleanza e dal patto che ad essa ci lega .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Orilia ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ORILIA. Nel dichiarare la mia insodisfa-
zione per la risposta dell 'onorevole sottosegre-
tario, aggiungerò solo poche argomentazioni a
quelle che sono già state fatte dai colleghi ch e
mi hanno preceduto. Anche da parte mia la
prima osservazione è che non comprendo -
o forse lo comprendo anche troppo facilmente ,
ma senza che ciò possa fornire una spiegazion e
- il perché si insista tanto sulla tesi della fal-
sificazione . È più che evidente che il docu-
mento in quanto tale, per quello che dice, per
le tesi sulle quali si sofferma, risponde pie-
namente a un tipo di dibattito che attualment e
si svolge nell ' ambito della NATO. Sono d ' ac-
cordo in questo con le argomentazioni avanzat e
precedentemente dal collega Cardia, second o
cui gli argomenti accennati anche confusamen-
te, con non molta chiarezza, nel cosiddetto
documento Kastl sono per altro le question i
su cui oggi si svolge effettivamente un dibat-
tito nell 'ambito della NATO .

Nessuno può negare, onorevole sottosegre-
tario, che oggi il punto fondamentale di di-
scussione nell 'ambito dell 'organizzazione per-
manente della NATO, come tra i governi del -

l'organizzazione, sia il problema del come s i
debbano configurare i rapporti tra i paesi eu-
ropei e gli Stati Uniti d 'America. Non è certa -
mente un segreto per nessuno che oggi s i
tenti di stabilire il modo in cui questi rap-
porti dovranno essere organati e che ci sian o
profonde preoccupazioni da parte di color o
che volevano mantenere l ' alleanza nella con -
dizione in cui essa era originariamente ne i
confronti delle manifestazioni crescenti di in -
sofferenza sul piano politico, economico e di
opinione pubblica dei paesi europei, anche da
parte di quelle opinioni pubbliche che no n
sono certamente di sinistra .

Il problema .del fianco sud-est dell 'alleanza
è attualmente oggetto di discussioni che coin-
volgono evidentemente la condizione politic a
di quei regimi . Il punto 14 del Piano Harmel
è molto chiaro a questo riguardo ; esso dice
infatti che la zona più debole dell 'alleanza ,
la regione più esposta è il fianco sud-oriental e
e che questo richiede quindi un'indagine ap-
profondita su questo terreno . Non c 'è dubbio
- credo che qui stia una delle ragioni politich e
di questo documento, del modo singolare con
cui esso è apparso alla ribalta politica inter-
nazionale - che su questa questione vi sian o
nell'ambito della NATO delle discussioni e
delle diverse opinioni . Io, per esempio, son o
sicurissimo - questo appare chiaro da tutt e
le altre manifestazioni in altri campi, ma an-
che nell'ambito della NATO - che la part e
tedesca - tra l'altro Kastl è un funzionario
originario del ministero degli esteri della Re-
pubblica federale tedesca - è la più preoccu-
pata di questo tipo ,di dissociazione, come n e
sono preoccupati gli industriali tedeschi e lo
ambiente economico della Germania .

Ora, bisogna rilevare che da parte di alcun i
ambienti si tende a portare queste preoccupa-
zioni allo scoperto, a farle pesare . Questa può
essere una delle ragioni di questo tipo di fuo-
ruscita - che potrebbe essere casuale ma che
assai più verosimilmente è intenzionale - d a
parte di alcuni ambienti dell 'organizzazione
permanente del patto atlantico . Quindi ci sono
tutte le ragioni per considerare questi avve-
nimenti del tutto rispondenti ad una situa-
zione di fatto esistente nell'ambito dell'allean-
za, ad una discussione in corso nell 'ambito
dell'Organizzazione permanente . Quello che
intendo sottolineare - ciò non mi stupisce af-
fatto - è il ruolo che viene svolto, l'atteggia -
mento che nell'ambito di questa discussion e
viene preso dai funzionari che rappresentano
l'Italia nell 'ambito della Organizzazione. Cre-
do che il Parlamento italiano, e il Ministero
degli esteri prima di noi, avrebbero avuto il
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dovere di conoscere che cosa questi funzionar i
dicevano. Vorrei sapere se l 'ambasciatore De
Ferraris Salzano – me lo ricordo segretario
generale del Ministero degli esteri in un mo-
mento e con un ministro che oggi non gode
molta simpatia per quel che riguarda lo svi-
luppo politico futuro del paese – rappresen-
tante al Consiglio permanente, autorizza que-
sto tipo 'di discussione. Vorrei sapere se l 'am-
basciatore Fenoaltea, del quale ricordiamo
tutti una determinata esperienza nel 1967 in
funzione nettamente filoamericana e contro gl i
interessi del nostro paese, svolge ancora un a
funzione rilevante nell ' ambito dell 'organizza-
zione atlantica . In altre parole, vorrei sapere
se i funzionari del Ministero degli esteri ch e
si trovano nell ' Organizzazione permanente ab-
biano una visione del nostro paese che con-
trasti o meno con quella che sembra esser e
la generale opinione democratica italiana .

Dobbiamo saperlo : se dovessimo basarc i
sulle valutazioni che la massima autorità ita-
liana nell'ambito della NATO dà della con -
dizione politica del nostro paese (mi riferisco
a Manlio Brosio), ricollegandole a quelle che
possono essere (e io credo purtroppo che sia -
no) le valutazioni dei funzionari italiani nel -
l'ambito dell'Organizzazione atlantica, non
potremmo certamente stupirci se nei docu-
menti circolanti nell'ambito dell'Organizza-
zione appaiano valutazioni del tipo di quella
del cosiddetto « documento Kastl » . Credo
che questo quesito meriti un maggiore appro-
fondimento da parte del Ministero degli este-
ri e debba essere chiarito nei confronti e d i
fronte alla nostra Assemblea .

La realtà è poi nel profondo assai più lon-
tana e non possiamo trattarne qui ampiamen-
te; ma è certo che al momento attuale sull a
NATO, sulla organizzazione permanente no n
esiste un controllo politico effettivo, come non
esiste un controllo politico effettivo sulle spes e
in comune dell'organizzazione . È questo i l
punto da cui derivano tutte queste situazion i
aberranti che periodicamente ci troviamo d i
fronte ed è per questo che penso debba esser e
sostenuta pienamente la richiesta fatta prece-
dentemente dall'onorevole Lombardi, ripetut a
dall'onorevole Ceravolo e dall'onorevole Car-
dia, che su questi problemi si apra una di-
scussione 'approfondita, da noi richiesta più
volte in Commissione e alla quale si è sempr e
cercato di non rispondere trincerandosi dietr o
il problema del segreto militare . In realtà, s i
tratta di una discussione su problemi politic i
per i quali non vale alcun ricorso alla que-
stione del segreto militare. È evidente che ne l
momento stesso in cui si parla di superamen-

to di sovranità nazionale, di un discorso ch e
vada al di là dello Stato italiano, che crei dell e
entità sovrannazionali, si pone anche il pro-
blema del controllo da parte di coloro che rap-
presentano i singoli paesi su un simile tipo
di organizzazione extranazionale .

Per questo motivo io ripeto che il Govern o
deve venire a discutere in Commissione, pi ù
che in aula, questa questione per un doveros o
approfondimento di tutta questa materia .

Onorevole sottosegretario, la settimana
scorsa abbiamo respinto con una votazione fr a
pochi, se vogliamo, le variazioni di bilanci o
per quel che riguardava la Commissione ester i
con delle motivazioni alle quali avevano ecce-
duto anche rappresentanti dei partiti della
maggioranza. Io la prego di voler considerare
questo atto al di là del fatto formale .

Sappiamo bene che le variazioni di ' bilan-
cio del Ministero degli esteri per 2 miliard i
non incidono sul problema generale del bi-
lancio dello Stato, però la preghiamo, onore-
vole sottosegretario, di considerare questo
come un atto da parte della Commissione ch e
ha significato politico, nel senso che la Com-
missione non vuole più continuare ad esser e
assolutamente all'oscuro dei vari problemi d i
politica estera . Io riprendo in pieno le affer-
mazioni fatte dall 'onorevole Lombardi e l e
chiedo che ci si metta in Commissione ester i
su una strada diversa da quella che è stata
seguita fino ad oggi .

PRESIDENTE . L'onorevole Natoli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

NATOLI . Non sono affatto sodisfatto dell a
risposta dell'onorevole sottosegretario, anch e
se non era difficile prevedere su quale linea
essa si sarebbe attestata . Semmai, può sor-
prendere il fatto che l'onorevole Salizzon i
abbia voluto difendere con tanta perentorietà ,
perfino – me lo permetta – ingenua perento-
rietà, la tesi secondo cui la presenza dell a
NATO in Italia non avrebbe niente a che far e
con la situazione interna del nostro paese .
Ormai da 20 anni facciamo parte dell'organiz-
zazione atlantica, e con tutte le esperienze che
da allora si sono avute, dalla Francia all a
Grecia ai fatti più recenti riguardanti la nostra
vita nazionale (mi riferisco alla questione de l
SIFAR), affermare che i servizi della NAT O
non abbiano assolutamente niente a che fare
con lo svolgimento delle vicende interne de l
nostro paese dimostra almeno una notevole
ingenuità : me lo consenta, onorevole Saliz-
zoni . Pertanto, la perentorietà con la quale
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si fanno certe affermazioni sottolinea piuttost o
l'assoluta mancanza di credibilità .

Per il resto, non ho molto da aggiunger e
alle osservazioni dei colleghi che mi hanno
preceduto . Sono dell'opinione che la question e
non verta tanto sulla veridicità o meno dell a
nota o del comunicato stampa del Consigli o
della NATO . Credo, da una parte, del tutto
improbabile che il Consiglio della NATO s i
proponesse veramente di rendere noto un si-
mile comunicato ; e mi sembra, allo stesso
tempo, del tutto inverosimile che un qualch e
agente segreto si sia introdotto nelle commis-
sioni del Consiglio per intrufolare le due o
tre famigerate paginette fra le carte dell a
NATO. La spiegazione più probabile e atten-
dibile mi pare quella data sia dal collega
Lombardi sia dal collega Cardia, ossia che
all'interno del Consiglio della NATO la que-
stione sia stata discussa, che vi siano stat e
posizioni diverse nei confronti della cosid-
detta instabilità politica all'interno del nostr o
paese e che probabilmente la fuga verifica-
tasi riveli il disaccordo esistente su quest o
punto e l'intenzione di una delle parti di far
trapelare notizie con scopi precisi, probabil-
mente - appunto - in relazione all'atteggia-
mento del governo degli Stati Uniti nei con -
fronti della questione del ritiro delle truppe
atlantiche dall 'Europa .

Se così è stato, quel documento ha un su o
valore politico assai importante . Questa fug a
è rivelatrice di orientamenti che hanno un
valore indicativo e un significato su cui l a
opinione pubblica italiana deve giustamente
soffermarsi . Del resto mi sia consentito d i
dire, onorevole sottosegretario, che vi sono
alcuni fatti che dimostrano ampiamente come
il Governo italiano già da oggi si ispiri fedel-
mente allo spirito - vorrei dire alla filosofia -
del cosiddetto « documento Kastl » ; e può an-
che sorprendere che nel corso di questa di-
scussione questi fatti non siano stati rilevat i
da nessuno .

Vorrei ricordare che, nelle giornate in cu i
il Consiglio della NATO si riuniva a Roma, i l
quartiere dell 'EUR fu trasformato in un ver o
e proprio campo trincerato ; che reparti nutrit i
di agenti di polizia e di carabinieri furon o
fatti affluire da altre province in Roma ; sic -
ché si potrebbe perfino dire che quella divi-
sione di intervento italiana che sarebbe pre-
vista nelle raccomandazioni del « document o
Kasti » è già stata costituita dal Governo ita-
liano ed è già funzionante .

Vorrei aggiungere che, avendo nel cors o
di quelle giornate il movimento studentesc o
romano deciso una manifestazione contro la

presenza a Roma del Consiglio della NATO ,
la località di Valco San Paolo, che vi er a
destinata e che si trova ad alcuni chilometr i
di distanza dall'EUR, fu occupata militar-
mente da migliaia di agenti di polizia e d i
carabinieri, e la manifestazione non fu per-
messa. Poiché una parte dei giovani si er a
spostata nel quartiere popolare della Garba-
tella per manifestare in quella zona, essi fu-
rono inseguiti e attaccati da reparti di polizi a
e di carabinieri ; e si assisté nelle strade a d
una vera e propria caccia all'uomo. Inoltre,
la sezione del partito comunista della Garba-
tella fu invasa da reparti di carabinieri ch e
la devastarono colpendo violentemente molt i
di coloro che vi si erano rifugiati . Voglio ri-
cordare che un membro del consiglio comu-
nale di Roma, Pio Marconi, fu colpito vio-
lentemente dai carabinieri e riportò due ferit e
alla testa; che un giovane studente inerme d i
19 anni fu bastonato selvaggiamente da più
carabinieri, fino a riportare la frattura e - s i
potrebbe dire - la distruzione della mandi-
bola e la perdita di una decina di denti .

Questi avvenimenti mi sembrano di per sé
indicativi del fatto - ripeto - che la condott a
del Governo italiano in realtà si ispira gi à
ad alcune delle raccomandazioni contenute
nel cosiddetto « documento Kastl » .

Qualcuno potrà dire che, in fondo, il com-
portamento della polizia in quell'occasione f u
del tutto legittimo, dato che si trattava di ma-
nifestazioni di studenti non preannunziate n é
autorizzate . Rispondo a questo riguardo ch e
ciò che ella ha detto poco fa, onorevole sotto-
segretario, che cioè deriverebbe da libera de-
terminazione del popolo italiano la presenz a
dell'Italia nella NATO, è solo parzialmente

vero . Perché, se è vero che l'Italia ha aderit o
all ' alleanza atlantica attraverso un voto de l
Parlamento che tutti ricordiamo, è anche ver o
che l'installazione delle basi americane e del -
le basi NATO nel nostro paese non è stat a
mai sottoposta ad alcuna determinazione n é
del Parlamento né del popolo italiano. Forse

ella ricorderà che una ventina d ' anni fa ,
quando si discusse in quest 'aula l 'adesione
dell'Italia al patto atlantico, questa questione
- cioè quella della presenza o meno di basi
straniere, e di basi americane in particolare ,
nel nostro paese - fu posta in quest 'aula dal -
l'onorevole Togliatti, il quale pose una do-
manda precisa all'onorevole De Gasperi, al-
lora Presidente del Consiglio, e che la rispost a
dell'onorevole De Gasperi, di fronte alla do -
manda dell'onorevole Togliatti, fu negativa .
L 'onorevole De Gasperi, infatti, affermò che
l'adesione dell'Italia al patto atlantico non
implicava la cessione di basi militari a nes-
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suna potenza straniera . Come ella sa, onore-
vole sottosegretario, in realtà le basi furon o
poi successivamente cedute e, che io sappia ,
non vi è stata mai alcuna deliberazione de l
Parlamento e mai in nessun caso vi è stat a
alcuna consultazione del popolo italiano rela-
tivamente alla cessione di queste basi .

Questo è il punto che vorrei sottolineare ,
sia per affermare che quando ella parla d i
libera determinazione afferma una cosa ch e
non ha fondamento nella realtà, almeno pe r
quanto riguarda i particolari impegni deri-
vanti dall'organizzazione dell'alleanza atlan-
tica, sia per dire, inoltre, a coloro i quali me -
nano scandalo per il fatto che contro la pre-
senza in Italia del Consiglio della NATO s i
conducano manifestazioni non autorizzate ,
che di fronte alla presenza della NATO in
Italia, di fronte alla sua attività sia per quanto
riguarda il condizionamento della politica
estera del nostro paese sia per quanto riguar-
da il condizionamento della sua politica in -
terna, di fronte al fatto che almeno una gran
parte degli impegni che l'Italia ha contratt o
in relazione alla sua presenza all ' interno del -
l'organizzazione NATO, non sono stati ma i
autorizzati né dal Parlamento né dal popol o
italiano, rispetto a tutto questo, a mio mod o
di vedere, è anche necessario, utile, indispen-
sabile manifestare, anche senza autorizzazion e
e anche ricorrendo a forme di insubordina-
zione. Io credo che sia ormai tempo che fr a
tutte le forze della sinistra si apra una rifles-
sione critica sui metodi, i terreni di azione
e gli obiettivi che bisogna indicare al movi-
mento per l 'uscita dell ' Italia dall'alleanz a
atlantica e dall'organizzazione della NATO .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all ' ordine de l
giorno .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE . La IV Commissione per-
manente (Giustizia), ha deliberato di chiede -
re che la seguente proposta di legge :

COMPAGNA : « Modifica dell 'articolo 10 de l
regio decreto 30 gennaio 1941, n . 12, sull 'ordi-
namento giudiziario » (2401) ,

ad essa assegnata in sede referente, le sia de -
ferita in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La VII Commissione permanente (Difesa) ,
ha deliberato di chiedere che la seguente pro -
posta di legge :

Senatori VENTURI GIOVANNI ed altri : « In-
tegrazione delle disposizioni contenute nell a
legge 12 novembre 1955, n . 1137, per l 'avanza-
mento del capitani anziani dell 'Arma dei ca-
rabinieri » (approvata dal Senato) (1554) ,

ad essa assegnata in sede referente, le sia de -
ferita in sede Iegislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Discussione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 1° mag-
gio 1970, n. 210, concernente la proroga
dell'obbligo contributivo previsto dal-
l'articolo 10, primo comma, lettere a) ,
b), c) e d) della legge 14 febbraio 1963,
n. 60 per il finanziamento degli inter -
venti della GESCAL (approvato dal Se -
nato) (2580) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già ap-
provato dal Senato : Conversione in legge de l
decreto-legge 1° maggio 1970, n . 210, concer-
nente la proroga dell 'obbligo contributivo pre-
visto dall'articolo 10, primo comma, lettere a) ,
b), c) e d) della legge 14 febbraio 1963, n. 60 ,
per il finanziamento degli interventi dell a
GESCAL .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole Al-

drovandi . Ne ha facoltà .

ALDROVANDI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, nell'annunciare il voto contra-
rio del mio gruppo al provvedimento di pro-
roga del finanziamento alla GESCAL, vorre i
cercare di illustrare i motivi di questo nostr o
atteggiamento . In primo luogo va sottolineato
che i piani ambiziosi stabiliti dalla GESCAL
nei suoi primi anni di attività si sono dimo-
strati, nei fatti, ben poca cosa di fronte all ' esi-
genza dei lavoratori di avere case a basso
prezzo, vicine ai nuovi insediamenti indu-
striali, non come in realtà si è fatto, costruen-
do nelle lontane periferie delle città senza l e
opere di urbanizzazione, senza i servizi indi-
spensabili .

Sono stati costruiti in realtà, ghetti, dor-
mitori obbrobriosi, al di fuori di ogni logica
urbanistica, gettando migliaia di famiglie di
lavoratori lontano dai centri di vita sociale e
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culturale, selezionando in questo senso il pe-
rimetro territoriale di ogni ceto sociale, emar-
ginando i Iavoratori nei territori più lontan i
dai centri cittadini .

Nei fatti questo ente ha dimostrato la su a
incapacità non solo di lavorare, ma di pro-
grammare, di risolvere il grave problema del -
la casa per i lavoratori, dell 'edilizia popolar e
in genere, e di gestire queste case per i la-
voratori .

In realtà è stata questa la politica decen-
nale della GESCAL terminata il marzo di que -
st 'anno. E terminata con 500 miliardi di resi-
dui passivi, quando in tutto il paese il biso-
gno della casa porta i lavoratori, i cittadini, a
scioperare in massa, a manifestare nelle piaz-
ze contro la non politica della casa per i
lavoratori fatta dai vari governi in quest i
anni .

Di pari passo, di fronte a questa realtà, le
spese dello Stato per questo settore fondamen-
tale diminuiscono in anno in anno . Si parl a
nell'ultimo esercizio di una quota al di sott o
del 6 per cento .

Come ebbe più volte a dichiarare il mini-
stro del lavoro in Commissione e in aula, l a
farraginosa macchina burocratica centralizza-
ta della GESCAL non è in grado di smaltir e
piani di lavoro superiori ai 100 miliardi an-
nui e quindi molto al di sotto del gettito an-

nuo introitato sui salari dei lavoratori .

Ecco perciò l'esigenza di cambiare strada ,
modificare le strutture dell'ente, decentrando -
le a tutti i livelli e permettere ai lavorator i
e ai loro rappresentanti di essere la parte fon-
damentale nella gestione del nuovo ente. D i
fronte a questa realtà, con la pressione dei la-
voratori e dei loro rappresentanti, dei sena-
tori e dei deputati comunisti il Governo è stat o
indotto a presentare i disegni di legge n . 980
e 981 per fare fronte, su nuove basi, alle esi-
genze che sorgono nel paese per un piano d i
edilizia abitativa popolare che affronti un a
buona volta questo sentito problema .

La realtà odierna purtroppo è che quest i
disegni di legge sono fermi al Senato mentr e
qui ci si propone un decreto di proroga pe r
tre anni per continuare il cammino del car-
rozzone GESCAL, incapace, come ho cercat o
di dimostrare, di avviare piani validi di edi-
lizia popolare nei vari centri urbani del no-
stro paese . Varrebbe anche la pena di chia-
rire come l'ente GESCAL si sia inserito ne i
piani urbanistici particolareggiati approvat i
dai comuni in base alla legge n. 167, anche

se va notato che questa legge è inoperosa i n
troppe città del nostro paese. Ma in quei co -

muni dove la legge n . 167 è stata operante co n
piani particolareggiati di edilizia popolare non
vi è stato un impegno concreto della GESCAL .
Addirittura la GESCAL non esiste, la GE-
SCAL non è entrata in questi piani e quindi
non ha assecondato lo sforzo dei consigli de-
gli enti locali per far fronte alle esigenze d i
case per i lavoratori .

I fatti dimostrano che nel nostro paese non
vi è una politica organica per l 'edilizia popo-
lare né la volontà politica da parte dell a
maggioranza governativa di ovviare celermen-
te a questa carenza di programmi validi . Cer-
to da parte del Governo si dice che il pro-
blema della casa per i lavoratori va affron-
tato positivamente una volta e per sempre ,
come ha dichiarato anche il sottosegretario
Toros in Commissione lavoro mercoledì scor-
so. Ma in realtà si continua con il vecchio
andazzo eludendo le cause di fondo del pro-
blema e cercando sempre di dilazionare ne l
tempo questa esigenza di case . Per questo i
lavoratori si battono, per questo noi comuni-
sti ci battiamo nei due rami del Parlamento ,
nei consigli comunali, nei nuovi consigli re-
gionali, nelle province, nel paese : per fare
cambiare strada al Governo e fare approvare
nel più breve tempo possibile leggi capaci d i
cambiare il volto opprimente delle nostre cit-
tà . Lo diciamo sempre ma la realtà è quella

che le città non sono a misura dell'uomo m a

a misura del profitto . Noi vogliamo invece che

le città, i quartieri, le case siano a misur a

dell'uomo, a misura delle famiglie dei lavo-

ratori italiani e non come si è fatto in quest i

venti anni a favore della speculazione urba-
nistica e territoriale . Basti vedere gli stru-
menti dello Stato, non soltanto della GESCAL ,

come gli istituti autonomi case popolari, bast i

vedere come essi lavorano, come agiscono ne i

territori urbani quando costruiscono case d i
90 metri cubi che costano 16 milioni ; quando

fanno pagare alle famiglie dei lavoratori 45

o 50 mila lire al mese per 25 anni e in più ,

volendo entrare nell'appartamento, un milio-
ne e mezzo di anticipo .

Bastano queste poche cifre e considerazio-
ni per dimostrare quale sia in realtà la poli-
tica fatta dagli organi dello Stato per la cas a
ai lavoratori, per il problema del territorio ,
per il problema dei servizi . Da ogni part e
politica nel Parlamento sono state presentat e
interrogazioni in merito a questo problem a
che va dalla non operosità della GESCAL i n
varie parti del territorio nazionale all'incapa-
cità degli istituti autonomi case popolari d i
operare, al modo in cui viene mantenuto in
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efficienza questo patrimonio dei lavoratori . La
costruzione delle case è lasciata all'indiffe-
renza totale di chi ha il dovere di mantenere
in efficienza l'apparato organizzativo oppure ,
come ha fatto la GESCAL in questi dieci anni ,
di chi non ha dato la possibilità di costituir e
cooperative di lavoratori da formarsi in bas e
ai due bandi stabiliti dalla GESCAL, le qual i
non hanno avuto la possibilità di edificare
quando ne avevano tutta la capacità, dato che
la GESCAL aveva i fondi necessari per fa r
fronte a queste esigenze .

Sono queste le ragioni fondamentali per l e
quali noi comunisti siamo contro il provve-
dimento presentato dal Governo ; è un prov-
vedimento che dà ancora una volta la possi-
bilità a questo carrozzone di, andare avanti ,
pur non essendo capace non solo di far front e
alle esigenze reali che esistono, ma anche d i
spendere i soldi che i lavoratori pagano per-
ché siano costruite case per i lavoratori . Ba-
stano i- 500 miliardi dei residui passivi ; s i
vorrebbero ancora dare tre anni di contributi ,
perché non sia fatto quello che in realtà i la-
voratori chiedono, e cioè le case per i lavora -
tori, e perché non siano fatte poi quelle ri-
forme indispensabili per cambiare il volto ur-
banistico delle nostre città, per fornire vera -
mente ai lavoratori ed alle cooperative di lavo-
ratori che si vanno formando la possibilità d i
costruire nuove case, case umane .

Per rimanere nei limiti di tempo fissat i
dai vari gruppi, e per non rubare troppo temp o
all 'attività della Camera, dichiaro che il no-
stro gruppo è contrario al disegno di legge
per la proroga di altri tre anni alla GESCAL ,
poiché è un provvedimento che non risolve
alcunché. Sono dieci anni che la GESCAL
svolge la sua attività e sono state avanzate la-
gnanze da ogni parte politica, da ogni part e
del territorio nazionale .

Noi vogliamo che una buona volta gli or-
gani dello Stato, il Governo e il Parlamento ,
approvino leggi che cambino realmente l a
struttura, che diano la possibilità, non sol -
tanto alle organizzazioni dei lavoratori, m a
agli organi decentrati, ai comuni, alle pro-
vince, alle regioni, di, far valere quelle leggi .
Noi vogliamo fare in modo che tutta la mac-
china centrale e decentrata dello Stato abbi a
la possibilità di fare il meglio ed il più pos-
sibile per quanto riguarda le case per i lavo-
ratori, affinché vengano costruite case non sol-
tanto alla periferia delle città, ma anche nel
centro urbano, in modo che le famiglie de i
lavoratori possano usufruire dei servizi dell a
città . E questo perché i lavoratori possan o
sentirsi parte integrante del settore urbano

della città, parte integrante della vita politic a
e culturale della città .

Per questo signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, il gruppo
comunista voterà contro la proroga per tr e
anni del contributo alla GESCAL propost o
dal Governo .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-
vole Gitti . Ne ha facoltà .

GITTI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole sottosegretario, nel preannun-
ciare il voto favorevole del gruppo della de-
mocrazia cristiana al provvedimento al no-
stro esame, mi corre l 'obbligo di far present e
che noi lo consideriamo un provvedimento
congiunturale, anche se esso contiene element i
che naturalmente non devono essere trascu-
rati e che ci auguriamo pongano la GESCAL
in condizioni di poter spendere la somma no-
tevole che ha a disposizione e quella che avrà
in futuro .

Sostanzialmente questo provvedimento, ol-
tre a prorogare di tre anni l'attività dell a
Gescal – aumentando da 600 mila lire ad 1
milione la previsione ,di costo per ogni vano
– la porrà in condizione di fare appalti ch e
purtroppo in questi anni molte volte sono an-
dati deserti, poiché la concorrenza dell'edilizi a
privata ostacolava l'attuazione di provvedi-
menti di questo genere . Consideriamo questo
provvedimento congiunturale anche sotto un
altro aspetto ; si può sostenere che la GESCAL
avrà la possibilità di funzionare ancora per
tre anni, e noi ci auguriamo che funzioni me-
glio di quanto non sia accaduto in passato .
Naturalmente riteniamo che i contributi elar-
giti dallo Stato per l'edilizia popolare non ab-
biano rappresentato, in base alle ultime stati-
stiche, che un 6 per cento degli investiment i
nel settore ediliziò . Ecco perché il present e
provvedimento deve essere considerato, com e
ho già avuto modo di ricordare, alla stregu a
di un provvedimento congiunturale . Comun-
que, richiamo l'attenzione del rappresentant e
del Governo sulla necessità di procedere con
urgenza all ' esame dei provvedimenti che s i
trovano attualmente al Senato e -che preve-
dono interventi più organici e sostanziosi a
favore dell 'edilizia popolare .

Sappiamo che la situazione, a proposit o
degli alloggi dei lavoratori, è molto grave, nel
settore industriale, soprattutto nei centri ur-
bani, tanto è vero che è stato stabilito di effet-
tuare 'determinati stanziamenti per i maggior i
e più affollati centri urbani . La situazione ne l
settore industriale è grave anche a causa del
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fenomeno dell'immigrazione e per il fatto ch e
i lavoratori devono spesso sacrificare almen o
un quarto del salario mensilmente percepit o
per pagare la pigione . Ma la situazione è grave
anche in altri settori, come quello dell'agri-
coltura, che viene spesso trascurato . Chi svol-
ge attività sindacale ed opera specialmente ne l
settore agricolo sa che le bestie molte volt e
sono sistemate meglio degli uomini, perché
godono di stalle razionali, mentre i lavorator i
dell'agricoltura sono sistemati in abitazioni a
volte neanche degne di questo nome . Ecco per -
ché la proposta avanzata dal collega Zanibelli ,
qui presente, per la proroga del piano dell e
case per i lavoratori agricoli deve essere te-
nuta in considerazione e portata avanti per
sodisfare la vivissima attesa del settore agri -
colo .

Il problema è grave, e tale dobbiamo con-
siderarlo soprattutto noi democratici cristiani ,
in rapporto ad un corretto modo di vita . Una
adeguata sistemazione abitativa delle famiglie
presenta aspetti, oltre che di ordine sociale ,
anche di ordine morale. Sono evidenti i di-
sagi creati dalla necessità di vivere in 7-8 in

una sola stanza . È necessario operare anche i n
difesa della dignità umana .

Ecco perché affermo che noi democratic i
cristiani, sotto questo profilo, non dovremmo
farci battere da nessuno e dovremmo essere
fra i primi ad affrontare decisamente il pro-
blema e a ricercare una soluzione che sia
degna delle nostre posizioni e che tenga conto
delle aspirazioni dei lavoratori .

Per fare questo, urgono provvedimenti pi ù
radicali ed interventi che mettano a disposi-
zione del settore dell'edilizia popolare finan-
ziamenti molto più sostanziosi . Soprattutto ,
ritengo che si debba tener conto delle posi-
zioni manifestate dalle organizzazioni sinda-
cali in quest'ultimo periodo, posizioni soste-
nute anche dai lavoratori . Credo sia neces-
sario fare un grosso sforzo perché, trattandos i
di un problema per il quale il Governo ha di -
mostrato la sua sensibilità, la sua capacità e
la sua serietà di risoluzione, siano tenute i n
evidenza le esigenze reali dei lavoratori e
della popolazione .

Anche in Commissione in sede referent e
si sono avute lamentele sull'eccessivo accen-
tramento degli organi della GESCAL . Al ri-
guardo vi potrà essere una responsabilit à
degli enti pubblici locali per non aver usato
i provvedimenti previsti dalla legge n . 167 ;
però, quando si afferma che effettivament e
tutti gli enti che operano nel paese effettuan o
interventi molto tardivi ed inefficaci, credo
che si dica cosa esatta, rispondente alla realtà .

Sarà quindi indispensabile, in sede di esam e
al Senato del disegno di legge n . 980, mettere

in condizione le regioni di poter intervenir e
e affrontare i problemi di questo settore . In
questo modo si accelereranno gli interventi, s i
farà sì che gli stessi possano essere effettuat i
laddove più indispensabili, e soprattutto s i
renderà più funzionante l'organismo dell a
GESCAL che tante attese e speranze, sotto un
certo aspetto, ha creato tra i lavoratori .

Confermando il nostro voto favorevole a l
provvedimento in esame, ribadiamo la nostr a
volontà di collaborare all'azione che il Go-
verno vorrà attuare per cercare di ampliare
questo tipo di intervento nell'edilizia pubblic a
e far sì che gli stanziamenti non abbiano a
trasformarsi in obbligazioni o in depositi ban-
cari, ma in abitazioni . Il gruppo della demo-
crazia cristiana sarà solidale nell'appoggiar e
tutte le iniziative che il Governo intenderà
intraprendere in questo settore . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Guarra . Ne ha facoltà .

GUARRA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, il giudizio che la Camera è chiamata a d
esprimere in questa discussione riguarda u n
argomento limitato .

Il decreto-legge che siamo chiamati a con-
vertire riguarda la proroga di tre anni dell e
contribuzioni degli alloggi della GESCAL ;
nonché l'aumento degli impegni di spesa da
parte dello Stato per consentire una elevazion e
da 600 mila lire a un milione di lire del con-
tributo per ogni vano costruito .

Parrebbe, dunque, sufficiente dire un s ì
o un no a questa proroga. Ma è altresì chiaro
che il significato di questo decreto-legge no n
sta soltanto in questa disposizione ; esso rap-
presenta, secondo me, il fallimento della po-
litica seguìta dal Governo nel settore dell 'edi-
lizia popolare ed economica che – mi affretto
a dire – non riguarda soltanto la competenz a
del Ministero del lavoro, ma soprattutto quel-
la del Ministero dei lavori pubblici .

Ora, noi potremmo cominciare col dire ch e
l'imprevidenza del Governo nel settore vien e
denunciata proprio da questo decreto-legge ,
il quale è stato emanato, se non vado errato ,
il 1° maggio 1970, quando la validità dell a

legge n. 60 del 14 febbraio 1963 era scadut a

con il 31 marzo 1970 . Nonostante il settore

della casa fosse stato al centro di tutte le agi-
tazioni sindacali – sfociato nella manifestazio-
ne del 19 novembre, conclusasi tragicamente
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a Milano con la morte dell'agente Annarum-
ma -; nonostante vi sia stata tutta una pole-
mica nel paese, nel Parlamento, in tutti i set -
tori, il Governo ha lasciato scadere il termin e
di validità della legge per la GESCAL e sol -
tanto il 1° maggio 1970 ha varato questo de-
creto-legge che - come ha detto un illustre
rappresentante della maggioranza - rappre-
senta soltanto un espediente, un provvedimen-
to di carattere provvisorio con il quale certa-
mente non si ritiene di affrontare il problem a
della casa .

Potremmo dire in questa sede che i diec i
anni di attuazione del piano decennale dell a
GESCAL hanno rappresentato i dieci anni d i
stasi dell'attività dell'edilizia pubblica, che
hanno fatto prima maturare e successivament e
scoppiare il problema della casa . Fra poch i
giorni, il 7 luglio, avremo una nuova manife-
stazione sindacale per sottolineare questo pro-
blema . Tutto questo mentre, nei dieci anni ch e
vanno dal 1960 al 1970, l'edilizia privata, an-
che attraverso le sue distorsioni (ricordiamo
qui un altro decreto-legge che, se non erro ,
convertimmo in legge nel 1965, quando si ar-
rivò ad una crisi veramente assurda nel set-
tore della casa), prosperò al punto che, dinanzi
alla carenza di alloggi popolari, fece registra -
re una superproduzione di alloggi cosiddett i
di lusso, per cui il Governo ritenne di dover e
intervenire attraverso facilitazioni alle impre-
se private, attraverso concessione di mutu i
per l'acquisto degli alloggi invenduti (oltr e
300 mila), nel momento in cui vi era un'asso-
luta carenza di alloggi popolari .

La GESCAL ha fallito pienamente il su o
compito ; credo che questo sia un dato obiet-
tivo da nessuno confutato . Quali sono stati i
motivi ? Essi sono stati diversi . Innanzi tutto ,
l 'elefantiasi - non soltanto la centralizzazione ,
onorevole Gitti - degli organi di questo ente ,
la duplicità degli organi del consiglio di am-
ministrazione e del comitato esecutivo ma so-
prattutto - diciamo la verità - la carenza d i
una chiara politica urbanistica .

Quasi contemporaneamente alla legge sull a
GESCAL fu varato il provvedimento sull a
acquisizione di aree per l'edilizia popolare e d
economica, la ben nota legge n . 167 . Orbene ,
uno dei motivi fondamentali per i quali l'in-
tervento pubblico nel settore dell'edilizia eco-
nomica e popolare ha avuto in questi ann i
una stasi è da attribuirsi proprio a quest a
legge che, sorta con la finalità di agevolare
l 'acquisizione a prezzi minori di aree fabbri-
cabili destinate all'edilizia popolare, ha finit o
sostanzialmente con il paralizzare qualsias i
attività dostruttiva nel settore .

Questo fatto si è verificato per due moti-
vi : per gli stessi limiti intrinseci della legg e
(che, fra l'altro, ha dovuto pure affrontare i l
giudizio di costituzionalità), ma soprattutt o
perché essa è stata usata come una specie d i
cartina di tornasole del « progressismo » d i
determinate amministrazioni locali, per cu i
si era « avanzati » nella misura in cui si allar-
gavano i confini delle aree da espropriare per
effetto della legge n . 167 . Si è così proceduto
all 'approvazione di piani demagogici, nei con-
fronti dei quali $i sono esercitate le censure
del Consiglio di Stato prima e della stessa
Corte costituzionale poi .

A determinare tale stato di cose hanno con -
corso le incertezze rògistratesi nella politica
urbanistica in generale, con riforme che veni -
vano annunziate e successivamente ritirate .
Vanno inoltre tenuti presenti i giudizi di il -
legittimità costituzionale su alcuni aspetti de i
piani regolatori . Tali incertezze non potevano
non riflettersi sulla costruzione di alloggi po-
polari ed economici e oggi ci troviamo nell a
disastrosa situazione denunziata da tutti i set -
tori e che forma oggetto di particolari preoc-
cupazioni e di vivaci rivendicazioni da part e
delle stesse organizzazioni sindacali .

A questo puntò, onorevole sottosegretari o
(e sono lieto di svolgere queste considerazion i
avendo dinanzi un rappresentante del Mini-
stero del lavoro), devo far risaltare le divers e
posizioni assunte da alcune organizzazion i
sindacali e in particolare dalla CISNAL, che
già prima dello sciopero generale del 19 no-
vembre 1969 ritenne di portare in quest'aula ,
cioè nella sua sede logica, la discussione sull a
politica generale della casa, che non potev a
essere disgiunta da quella sulla politica gene-
rale dei trasporti, trattandosi di due tem i
strettamente collegati fra loro .

L 'onorevole Aldrovandi, intervenendo a
nome del gruppo comunista, criticava poc o
fa (e giustamente, sotto alcuni aspetti) la po-
litica che ha portato alla creazione di rion i
che, secondo le sue parole, non sono stat i
fatti « a misura dell'uomo ». Ritengo però
che sia opportuno costruire questi quartier i
fuori delle città, anzi a notevole distanza da i
centri urbani. Noi non dobbiamo assecon-
dare il processo che porta alla costruzion e
delle megalopoli e che poi fa scoppiare con-
temporaneamente tutti i problemi conness i
con lo sviluppo dei centri urbani, dai pub-
blici servizi in genere ai trasporti . Bisogn a
còntrastare, onorevoli colleghi, bisogna as-
solutamente contrastare questa tendenza al-
l ' urbanesimo che si è accentuata negli ul-
timi tempi, perché potrebbero derivarne



Atti Parlamentari

	

— 18689 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1970

danni incalcolabili allo stesso sviluppo civile
del nostro paese .

Il « progetto '80 » prevede che nel cors o
dei prossimi dieci anni la maggior part e
della popolazione italiana sarà concentrat a
in cinque grosse aree metropolitane . Dob-
biamo avversare questa tendenza, anche s e
essa è una conseguenza naturale dell'orga-
nizzazione attuale del nostro sistema produt-
tivo e del processo industriale in atto . D'al-
tra parte, noi non siamo qui per limitarci a
seguire il corso degli avvenimenti, senza
cercare di indirizzarlo in una determinat a
maniera. Altrimenti è inutile parlare di pro-
grammazione, di intervento dello Stato per
incanalare verso lidi positivi lo sviluppo
dell 'economia e quindi la trasformazione
stessa della società. Noi dobbiamo fare in
modo, proprio attraverso questo correttiv o
della costruzione degli alloggi popolari ed
ecònomici, che venga assecondata quest a
tendenza, che si costruiscano dei quartier i
umani, dove ci siano il verde, le attrezzatur e
sportive, le scuole, insomma dei quartier i
che siano veramente integrati, dove si possa
svolgere una vita civile, ma che però no n
devono essere inseriti nelle aree metropoli -
tane per non aggravare ulteriormente i gi à
grossi problemi dei trasporti, della forni-
tura di pubblici servizi, acquedotti, fogne ,
elettrificazione, eccetera .

Certo questo non può riguardare, come
dicevo all'inizio, soltanto la competenza de l
Ministero dei lavori pubblici .

Proprio perché siamo in tema di program-
mazione, proprio perché parliamo di una vo-
lontà programmatrice dello Stato, di una vo-
lontà coordinatrice dello Stato, perché i n
fondo programmazione significa coordina-
mento delle varie attività verso una finalit à
comune, dobbiamo porre veramente mano a
questo problema dell 'edilizia e innanzi tutto,
ora che abbiamo l'ordinamento regionale ,
incominciare a stabilire con precisione qual i
siano i limiti di intervento delle regioni e
quali i limiti dell ' intervento dello Stato .

Si è parlato della inutilità del Ministero
dei lavori pubblici . A me ha fatto molto pia-
cere che a insorgere contro la soppressione
di tale Ministero sia stato proprio un socia-
lista, di quelli che vogliono le regioni apert e
e tutte le competenze alle regioni : guai poi
a toccare il Ministero alla cui direzion e
siede un socialista, perché la poltrona mini-
steriale è sacra e va difesa a tutti i costi con-
tro qualsiasi attacco, anche contro l'interess e
delle regioni .

Per la verità, questa volta concordo con
la sostanza della intervista data dal ministro
Lauricella, perché una volontà centrale coor-
dinatrice di tutte le altre volontà periferiche
ci deve essere proprio in un settore nel qual e
per 10 anni abbiamo assistito al sorgere, a l
pullulare di mille iniziative spesso in con-
trasto o quanto meno non coordinate l'un a
con l ' altra, e a cui va collegato il falliment o
dell'obiettivo dell'edilizia popolare ed eco-
nomica .

Il grave, onorevole sottosegretario, è che
l'edilizia popolare ed economica ha assunt o
una certa dimensione in Italia quando v i
erano dei governi che non parlavano di pro-
grammazione : i governi centristi della de-
mocrazia cristiana, i governi di destra dell a
democrazia cristiana, quelli appoggiati a l
partito liberale, quelli appoggiati alla mag-
gioranza parlamentare di cui faceva parte i l
Movimento sociale italiano, dimostrarono d i
dare una importanza abbastanza considere-
vole al problema, tanto è vero che fino a l
1960 la percentuale dell'edilizia popolare ed
economica ha raggiunto delle cifre fino a l
25 per cento, fin quasi al 30 per cento de l
totale dell'edilizia . Siamo scesi invece, ne l
momento della volontà programmatrice, pia-
nificatrice, nel momento della partecipazione
dei socialisti al Governo e della partecipa-
zione con responsabilità diretta al dicaster o
dei lavori pubblici dei socialisti, alle per-
centuali del 4-5 per cento dell'intervento pub-
blico nel settore delle abitazioni .

Occorre una politica coordinata. Questo
decreto-legge, invece, dimostra che si vuol e
andare avanti ancora con una politica « rap-
sodica », con una politica cosiddetta del tap-
pabuchi, con una politica che affronta i pro-
blemi soltanto nel momento in cui i proble-
mi incancreniscono, scoppiano nel paese . Il
Governo dovrebbe prevenire questi fatti, ma
ciò non si verifica mai .

Potremmo contrassegnare le tappe d i
questa imprevidenza governativa. La prima
riunione a livello ministeriale per il proble-
ma della casa, giunto ormai a delle punte
acute, vi è stata, se non erro, il 3 agosto 1969
a Torino, nella prefettura, dove il sottosegre-
tario Toros si incontrò con le organizzazion i
sindacali . Evidentemente le assicurazioni date
in quell'occasione non vennero ritenute tal i
da calmare le agitazioni nel settore, per cu i
il 19 novembre vi fu lo sciopero generale .

A questo punto, come dicevo, la posizion e
della nostra organizzazione sindacale è i n
contrapposizione a quella delle altre organiz-
zazioni . Noi, che pure siamo additati al di-
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sprezzo pubblico come nemici della democra-
zia, come negatori della validità del Parla-
mento, abbiamo ritenuto che proprio nel
Parlamento si dovessero risolvere questi pro-
blemi . Si tratta, certo, di problemi diretta-
mente collegati con l 'attività propria del sin-
dacato - che, come noi riteniamo e come ab-
biamo sempre ritenuto, non è soltanto quell a
della rivendicazione salariale, bensì una atti-
vità che si deve esplicare in tutti i settor i
delle categorie del lavoro - perché indubbia-
mente il problema della casa tocca diretta-
mente anche la stessa rivendicazione salariale .
Per l ' affitto della casa non si arriva a pagar e
soltanto, onorevoli colleghi, il 25 per cent o
della retribuzione, ma certe volte si supera i l
50 per cento, come avviene in alcune zon e
del sud dove le retribuzioni, nonostante l ' ab-
battimento delle gabbie salariali, sono ancor a
a livelli assai bassi .

Non parlo, onorevoli colleghi, degli af-
fitti collegati con la speculazione privata, m a
degli affitti degli istituti- autonomi case popo-
lari, degli affitti della GESCAL, dove si ve-
rifica una sperequazione enorme tra lavora-
tori e lavoratori, tra alcuni sistemi di inter -
vento della stessa GESCAL .

Le disposizioni della legge 14 febbrai o
1963, n. 60, relativa alla GESCAL, differen-
ziano, nei quattro settori di intervento, tra l a
generalità dei dipendenti, tra le aziende pub-
bliche e private, tra le cooperative e il fond o
di rotazione, due elementi fondamentali : i l
costo e il periodo di tempo necessario per
l 'ammortamento .

Tale differenziazione ha comportato i n
pratica un diverso trattamento tra i lavora-
tori contribuenti ai piani e i destinatari dell a
casa. Infatti, i lavoratori assegnatari nell 'am-
bito del primo settore di intervento (quello
della generalità dei dipendenti) pagano un
costo convenzionale dilazionato in un arco d i
tempo maggiore, mentre i lavoratori asse-
gnatari degli altri settori di intervento (m i
riferisco all 'articolo 8 della legge INA-Casa ,
per assegnatari con prenotazione su bandi
aziendali pubblici e privati, cooperative e
fondo di rotazione) pagano il costo effettivo ,
maggiorato delle spese di amministrazion e
della GESCAL o dell'istituto autonomo case
popolari, oltre le spese di attrezzatura dell e
aree edificabili .

Tale differenziazione di costo e di ammor-
tamento nel tempo ha provocato e provoca
sensibili sperequazioni tra gli assegnatari ,

portando all 'assurdo che alcuni pagano cano-
ni di ammortamento che si aggirano intorno
alle 24 mila lire mensili, mentre altri pa -

gano canoni di ammortamento che vanno dal -
le 40 alle 60 mila lire mensili, escluse le spese
condominiali .

Ditemi voi, onorevoli colleghi, se un la-
voratore, e particolarmente un lavoratore de l
sud, ove in una famiglia entra soltanto una
busta paga, non tre o quattro come avviene
in alcune famiglie del nord, è in condizione d i
sostenere un onere per la casa dalle 40 alle
60 mila lire mensili ; e certamente questa cifra
non verrà ridotta per l'introduzione dell ' equo
canone .

Queste sono le preoccupazioni del gruppo
parlamentare in nome del quale ho l 'onore di
parlare, il quale in occasione della conversio-
ne di questo decreto-legge, a parte la conside-
razione sulla necessità della sua approvazio-
ne per portare avanti una continuità di costru-
zioni che altrimenti verrebbe interrotta pro-
prio nel momento in cui si sta riprendendo ,
non può fare a meno di denunciare ancora
una volta al paese le gravissime disfunzion i
eh paralizzano un settore di primaria impor-
tanza qual è quello relativo alla politica dell a
casa .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole
Piccinelli .

PICCINELLI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, sembra al relatore che si a
stata proprio la discussione che ora si è con-
clusa a dimostrare in maniera chiara ed esau-
riente la necessità e l 'urgenza di provvedere
a dotare la GESCAL dei mezzi necessari a
portare a termine il programma decennale e
quello straordinario per i grandi centri e a
predisporre un terzo programma che consent a
di compiere un ulteriore, se pur modesto, pas-
so in avanti verso l 'obiettivo del crescente in-
tervento dello Stato nel settore dell 'edilizia
popolare e sovvenzionata .

Su un punto, onorevoli colleghi, penso che
possiamo 'dichiararci tutti d ' accordo, quello
relativo alla necessità di creare nel più breve
tempo possibile nuovi strumenti operativi ca-
paci di consentire ai pubblici poteri di effet-
tuare una politica della casa adeguata all e
esigenze di una società moderna ed in pien o
sviluppo, come quella italiana, aderente alle
necessità dei lavoratori, capace di dare ad
ogni famiglia un alloggio dignitoso ed ade -
guato alle sue necessità, eliminando o renden-
do meno difficili da superare quegli ostacol i
che l'esperienza ci ha insegnato sono la causa
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prima dei ritardi che tutti andiamo lamen-
tando.

Il decreto-legge che stiamo esaminando per -
segue appunto anche questo scopo, in quant o
- superate le urgenti necessità di provveder e
la Gestione case per i lavoratori di nuovi mez-
zi finanziari ed elevata la possibilità d ' inter-
vento finanziario dello Stato - il Parlamento
potrà attendere con il necessario tempo a di-
sposizione, seppur con la rapidità indispen-
sabile, a predisporre quella profonda riform a
che molti di noi vanno da tempo auspicando .

Per questo, illogiche o comunque non fon-
date mi sembrano le tesi di quei colleghi che
hanno dichiarato di essere contrari a questo
provvedimento, pur concordando sulla neces-
sità di garantire l 'ulteriore finanziamento del-
le attività edilizie pubbliche, per l ' incapacità
della GESCAL di risolvere il problema dell a
casa per i lavoratori, dimostrata dalla bass a
percentuale di interventi pubblici nel settor e
dell ' edilizia e dagli enormi tempi di utiliz-
zazione dei fondi a sua disposizione .

Dirò, come ho già fatto in Commissione,
che non compete a me fare il difensore d'uf-
ficio della GESCAL; ma credo che alcune pre-
cisazioni siano indispensabili proprio pe r
chiarire, da un lato, la necessità di quest o
provvedimento e, dall 'altro, l 'urgenza del -
l 'esame del disegno di legge più organico che
attualmente si trova presso l 'altro ramo de l
Parlamento. Ed inizierò col precisare come le
previsioni del piano quinquennale si sian o
dimostrate, nel settore delle costruzioni edi-
lizie, estremamente pessimistiche. A fronte,
infatti, dei 7 .612 miliardi di investimenti in
lire 1965 previsti dal programma per l'inter o
quinquennio, gli investimenti privati in abi-
tazioni hanno raggiunto, solo nel trienni o
1966-68, l ' importo di 7.262 miliardi di lire .

E questa la prima, se non la più sostan-
ziale, delle ragioni per le quali non è stat o
raggiunto da parte del settore pubblico l ' obiet-
tivo del 25 per cento delle costruzioni eseguite ,
anche se la GESCAL ha ampliato (e quest o
va detto in ossequio alla verità) ogni anno d i
più la sua sfera di intervento, passando da l
30 per cento nel 1967 al 55 per cento degli in -
vestimenti nell'ambito del settore dell'edili-
zia pubblica nel 1969 .

Ma la ragione più sostanziale dei lamen-
tati ritardi nella utilizzazione dei fondi è data
(oltre che dai tempi tecnici per l'esecuzione
delle opere, che si aggirano sui 450 giorni da l
momento dell 'aggiudicazione dei lavori a
quello della consegna degli alloggi), dalle pro-
cedure burocratiche e dai controlli anche pre-
ventivi ai quali gli enti pubblici come la

GESCAL sono soggetti (che richiedono circa
650 giorni, per ogni progetto, dalla fase di pro-
grammazione a quella di aggiudicazione de i
lavori) e anche dai necessari collegamenti tr a
attività edilizia, piani urbanistici comunali ,
disponibilità delle aree e delle opere di urba-
nizzazione ; tanto più che molti comuni non
hanno applicato o hanno comunque applicato
con sensibili ritardi la legge n . 167, paraliz-
zando di fatto l'attività della GESCAL in mol-
tissime località .

GUARRA . Chi ha applicato la legge n . 167
ha paralizzato la GESCAL, perché dove tal e
legge non è stata applicata la GESCAL ha po-
tuto costruire .

PICCINELLI, Relatore . No, ha potuto co-
struire solo dopo l'approvazione della legg e
n . 217; perché dal 1963 al 1965 la GESCAL ,
mancando l'applicazione della « 167 », non h a
potuto costruire ; tanto è vero - se il collega
Guarra mi consente - che questa realtà f u
chiaramente denunziata nella relazione ch e
la GESCAL predispose per la Commission e
lavori pubblici proprio. in ordine alla ap-
plicazione della « 167 » . In essa si legge che ,
mentre l'articolo 25 della legge n . 60 del 1963
aveva affidato alla Gestione case per i lavora-
tori il compito di provvedere all'acquisizion e
delle aree necessarie ai piani pluriennali edi-
lizi deliberati dal comitato centrale, prescri-
vendo che esse fossero prescelte tra quelle re-
golate da un piano comunale di zona format o
ai sensi della stessa legge 167, è mancato pur -
troppo il collegamento tra le due leggi, il che
non ha giovato indubbiamente alla speditezz a
del piano . Infatti, prima dell'entrata in vi -
gore della legge n . 217 del 1965 l'intervento
della Gestione poteva esplicarsi solo in pre-
senza di un duplice presupposto : a) la loca-
lizzazione dello stanziamento ad opera de l
comitato centrale ; b) l'esistenza di un pian o
di zona regolarmente approvato ; per cui, ove
si pensi che fino al giugno 1964 risultavan o
approvati per i comuni obbligati alla « 167 »
i piani di zona soltanto in 15 località e in 3 7
località al 29 marzo 1965, ci si renderà facil-
mente conto dei motivi di ritardo della Ge-
stione non perché si sia voluta applicare trop-
po la « 167 », per fare i progressisti, ma pro-
prio perché vi sono stati ritardi di questa na-
tura, e così sensibili nell'applicazione della
legge .

GUARRA . La verità è che la « 167 » ha pa-
ralizzato l'attività edilizia !
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PICCINELLI, Relatore . Ma vi è stata anche
un'altra ragione : il fatto cioè che sono sort e
in molti comuni delle controversie in ordine
all 'applicazione della « 167 », e -si sono pre-
sentate difficoltà di varia natura per la rea-
lizzazione dei programmi costruttivi della
GESCAL. Basterà pensare alla necessità di
procedere a varianti nelle normative tecnich e
dei piani per insufficienza delle norme stesse
o perché troppo vincolate e tali da impedir e
il rispetto degli standards GESCAL ; basterà
pensare ai difetti nell'elaborazione dei pian i
per mancata corrispondenza dei piani stess i
alla reale situazione delle aree interessate, e
infine alla indeterminatezza o mancata volont à
da parte di qualche amministrazione comu-
nale di assumere gli impegni di urbanizza-
zione, per motivi anche finanziari .

Si deve infine tener conto anche del fatt o
che, in un primo momento, probabilmente
per un errore di valutazione, erano state la-
sciate fuori dalla « 167 » le aree di propriet à
della GESCAL, in quanto si riteneva che que-
ste aree potessero essere utilizzate altrimenti ,
oppure che dovessero essere vincolate a desti -
nazione diversa da quella edificatoria .

A tutte queste ragioni di ritardo - ed è
questo il motivo per il quale vi è un residu o
di cassa di 500 miliardi in effetti già destinat i
- si devono aggiungere quelle determinat e
dalle gare andate deserte o non potute effet-
tuare per l'inadeguatezza del costo-vano a
causa degli aumenti intervenuti nel settor e
dell'edilizia.

Ciò nonostante la GESCAL, come penso si a
noto, dal 1° marzo 1963 al 1° maggio 1970 ha
autorizzato interventi per 584 miliardi e 2 mi-
lioni, pari a 83 .953 alloggi e a 478 mila 823
vani ; ha aggiudicato appalti per 462 miliard i
.e 9 milioni, pari a 382 mila vani, e ha concess o
mutui per 39,1 miliardi, pari a 5 .924 alloggi
e a 35 .545 vani; mentre con il piano degli in-
terventi straordinari sono stati previsti inter -
venti urgenti per 347 miliardi e 500 milion i
in 118 comuni, ai quali si debbono aggiun-
gere 52,5 miliardi destinati alla costruzione
di alloggi per le cooperative .

Per questi motivi, onorevoli colleghi, e per
quelli che ho avuto l 'onore di enunciare nella
relazione, confido che non mancherà il vostro
voto favorevole alla conversione in legge di
questo provvedimento . Con il finanziamento
da esso previsto, sarà possibile dare una cas a
dignitosa ad un più elevato numero di lavo-
ratori italiani, e si concorrerà certamente a
consentire al paese di superare le possibil i
difficoltà di natura congiunturale che potreb-
bero verificarsi nel settore edilizio, un settore

al quale tanta parte della realtà industriale
italiana, come è noto, è legata. D'altro lato ,
se le nuove norme all'esame del Senato sa -
ranno approvate in un tempo, speriamo, bre-
ve, questo provvedimento tenderà a realizza -
re una politica di assetto del territorio che
tenga conto delle emigrazioni già avvenute od
in corso, e della necessità di un armonic ò
sviluppo dell'economia del paese che tenda a
creare città e quartieri a misura d'uomo, che
consenta agli enti a ciò preposti di costruire
le opere di urbanizzazione, prima delle case, e
dia agli uomini, a tutti gli uomini, onorevole
Gitti, dignitosamente e non come bestie, un a
casa adeguata alle loro necessità .

Starà a noi, in definitiva, continuare ad
operare perché le aspirazioni dei lavorator i
italiani possano essere accolte, affinché siano
essi stessi a gestire gli strumenti operativi, che
per dare a ciascuno di essi una casa a prezz i
accessibili, dovremo al più presto creare .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ' ono-
revole sottosegretario di Stato per il lavoro P

la previdenza sociale .

RAMPA, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il Governo non s i
sorprende che di fronte ad una proposta d i
conversione in legge di un decreto-legge che
riguarda una materia di per sé limitata, an-
che se molto importante, sia il relatore, ch e
ringraziamo per la sua particolare, dimostra-
ta competenza, sia coloro che sono intervenuti ,
nel consenso o nel dissenso, sull'argomento ,
abbiano richiamato la sua attenzione su pro-
blemi più generali .

Ma sarebbe fuor di luogo, credo, anche pe r
motivi di opportunità, richiedere al Govern o
in questo momento una discussione su tal i
problemi. Il Governo infatti non si vuole sot-
trarre ad una tale discussione, che del resto è
aperta sia nell'altro ramo del Parlamento su i
disegni di legge n . 980 e n. 981, sia nel posi-
tivo colloquio in corso con le organizzazion i
sindacali, sia, infine, nel paese, a livello degl i
interessi reali che i lavoratori rivendicano i n
ogni momento, tra i quali quello della cas a
assume una particolare preminenza .

Proprio per queste ragioni, il Governo no n
si sottrae al dovere, e direi all'esigenza di u n
costruttivo dialogo su un problema talmente
complesso come questo e al dibattito che qu i
è stato in qualche modo avviato, anche se -
mi sarà concesso rilevare - con una certa: li-
mitatezza di visuale . Probabilmente il mo-
mento in cui discutiamo, l'occasione per cui
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discutiamo non hanno permesso all'una o al -
l'altra parte di approfondire il problema in
tutti i suoi aspetti, mentre hanno permesso
di rilevare o, per un verso, gli aspetti positiv i
della gestione GESCAL o, per altro verso, gl i
aspetti negativi della stessa gestione ; ringra-
ziamo il relatore di aver messo in luce si a
tali aspetti negativi – che il Governo non smen-
tisce affatto – sia quelli positivi, che non do-
vremmo ignorare, così come non dovrebb e
ignorarli nemmeno il gruppo comunista .

Infatti, non mi pare assolutamente ver o
che tutta l'attività dei governi democratici ,
del Parlamento stesso e della GESCAL in par-
ticolare possa essere tacciata di nullismo su l
piano operativo . Tale attività ha invece regi-
strato dei risultati che – ad avviso mio e del
Governo – hanno avuto ed hanno tuttora una
notevole rilevanza ed incidenza sulla crescit a
civile, economica e sociale del nostro paese
ed in particolare dei lavoratori .

Detto questo, vorrei ricordare all'onorevole
Guarra, che in questo momento è assente, che
la polemica è facile, ma che esistono date e
scadenze precise, il cui significato anche in
termini politici non può essere ignorato .

R stato citato un intervento dell'onorevole
sottosegretario Toros a Torino il 3 agosto 1969 .
Questo intervento è la dimostrazione del-
l ' immediato interessamento del governo del
tempo ad un problema che esplodeva in que l
momento in modo particolare a livello dei co-
siddetti « centri industriali », dove i proble-
mi della casa diventavano preminenti per le
ragioni sociologiche ed economiche che tutt i
conosciamo . Ma è anche vero che i rapport i
con i sindacati non si sono esauriti né nel mo -
mento dello sciopero del 19 novembre né suc-
cessivamente, all'atto della presentazione a l
Senato dei disegni di legge nn . 980 e 981 . È
anzi vero il contrario, e cioè che nell'incontr o
che io stesso ho avuto l 'onore di avere a nom e
del Governo con i rappresentanti delle più
grandi confederazioni sindacali, ho potut o
constatare che quasi tutte le proposte da ess e
avanzate, almeno in quel momento, erano
state accolte nel disegno di legge di riforma
della GESCAL e anche nell'altro disegno d i
legge che a quello era, in qualche modo, or-
ganicamente abbinato e che riguardava in par -
ticolare l'edilizia cooperativa e l'incentivazio-
ne per l'edilizia popolare .

Con ciò non vogliamo affermare che le
confederazioni fossero totalmente sodisfatte
dell'iniziativa del Governo. Non sempre quest o
avviene né pretendiamo che sia avvenuto i n
particolare in questo caso, ma è innegabile
(potrei riferire testimonianze precise) che in

quell'occasione i sindacati manifestarono in
un comunicato ufficiale positivi apprezzament i
sui due disegni di legge che immediatament e
il Governo presentò al Senato .

Quale sia stata la vicenda dei due disegn i
di legge è inutile in questo momento ricorda-
re, ma coloro che devono seguire (e il Gover-
no lo deve pur fare) per ragioni di competen-
za le vicende parlamentari dei disegni di leg-
ge sanno che più volte fu sollecitata dal Go-
verno la discussione dei suddetti provvedi -
menti . Purtroppo debbo dire che su di essi s i
concentrò a tal punto l'interesse particolare
delle Commissioni lavori pubblici e lavoro
del Senato, con un sì gran numero di iscrizio-
ni a parlare e di interventi, – certamente ap-
prezzabili, ma di notevolissima durata – ch e
alla fine la pur prevedibile crisi di Governo
finì per impedirne l'esame conclusivo . Quin-
di, le sollecitazioni che più volte il Governo
aveva fatto per la discussione dei due disegni
di legge sortirono esito negativo .

Dico questo non per riferirmi ad atti di
competenza dell'altro ramo del Parlamento
ma perché il problema è stato sollevato e
credo che il Governo non potesse non fare i n
questo senso alcune precisazioni .

Non è poi assolutamente vero che i due di -
segni di legge siano stati ritirati dal Governo .

vero invece (e questo è caso mai un atto d i
disponibilità democratica neì confronti dell e
esigenze sollevate nel paese e in sede parla-
mentare) che questo Governo di coalizione s i
è impegnato nel mese di maggio a rivedere
alcuni aspetti di questo disegno di legge e a
dare più organica definizione a tutta Ia ma-
teria. Ci auguriamo anche che il dialogo che
si stabilisce costantemente fra Governo e Par-
lamento, fra maggioranza ed opposizione e
con i componenti le Commissioni competenti
e che l ' incontro che avverrà con le grandi con-
federazioni sindacali possa portare alle neces-
sarie puntualizzazioni, affinché le sollecita-
zioni così caldamente rivolte al Governo an-
che in questa sede possano concretizzarsi fi-
nalmente in scelte definitive per una politica
della casa che assolutamente non è più rin-
viabile .

A questo punto competerebbe al Govern o
indicare alcuni criteri fondamentali che de-
vono ispirare la politica della casa . Ma, se
mi addentrassi in questa materia, cadrei in
contraddizione con la premessa, che non ten-
deva ad un rinvio dell'esame del problema,
ma che invece affermava una disponibilità all a
discussione in una sede più appropriata . Non
si può tuttavia non convenire che la politica
della casa deve avere una dimensione non
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soltanto umana, ma anche economica, tal e
che renda la casa stessa un bene realment e
fruibile per tutti i lavoratori, costretti a chie-
dere alla comunità un atto di solidarietà e un
intervento organico definitivo .

Veniamo ora al raccordo della politica del -
la casa con le politiche di settore. Si è par-
lato del raccordo con la politica dei trasporti ;
ma perché non ricordare quello, pur neces-
sario, con la politica degli insediamenti in-
dustriali, con quella dell 'assistenza e con
quella dell ' istruzione ? Anche questo è, u n
tema che il Governo propone al Parlamento ,
poiché è chiaro che di fronte a questi pro-
blemi non vi sono questioni di demagogia . I
problemi sono in sé complessi, le opinion i
possono essere diverse, ma non possiamo rite-
nere che nel 1970 i problemi stessi possan o
essere risolti allo stesso modo del 1957 o de l
1962 . Nel 1980 non vogliamo essere accusati d i
non avere pensato a soluzioni più organiche,
nel quadro della programmazione, e di avere
invece attuato interventi settoriali addirittur a
in contrasto con la politica della casa .

Quanto al decentramento di qualunque po-
tere a livello regionale, non è pensabile un a
politica della casa che, vista non come poli-
tica di settore, ma come politica democratica
capace di caratterizzare l ' azione di un sistema
democratico, non debba essere coordinata con
la politica dell ' istruzione, dei trasporti, del -
l ' assistenza e degli insediamenti industrial i
a livello regionale, dove gli interessi si ma-
nifestano, sì, globalmente, ma anche in modo
articolato, secondo le esigenze proprie del-
l 'ambiente sociale ed economico .

La partecipazione diretta dei lavoratori all a
gestione non solo della GESCAL, ma dell a
politica della casa in generale, è un principi o
che il Governo riafferma e per il quale s i
dovranno trovare opportuni strumenti, ma ch e
comunque non può più esser visto come ne l
passato, quando tale politica era concepita
come un allargamento della partecipazion e
maggioritaria dei lavoratori . Bisogna identi-
ficare, infine, nuovi strumenti di raccordo tr a
il Ministero dei lavori pubblici e quello de l
lavoro; e addirittura - se si riterrà più oppor-
tuna tale scelta - giungere alla creazione d i
un apposito strumento di intervento con l o
scopo di programmare globalmente, per l'in-
tero paese, la politica della casa, sempre per ò
tenendo conto della necessaria articolazione ,
almeno a livello regionale .

L'impegno del Governo è nel senso di con-
tinuare con il Parlamento e ai vàri livell i
- con le forze sindacali e con quanti di questi

problemi si interessano (perché non sono sol o
le centrali sindacali che si interessano de i
problemi generali della politica della casa) -
per poter giungere a delle conclusioni che ,
del resto, sono già prefigurate negli impegn i
programmatici con cui questo stesso Govern o
ha avuto l ' onore di presentarsi in Parlamento ,
ottenendone la fiducia .

Non c 'è dunque, nel decreto-legge e nel re-
lativo disegno di conversione, alcuna inten-
zione di disattendere le esigenze generali sot-
tolineate - almeno in parte - in questa sed e
e che il paese attende di veder risolte ; c ' è in -
vece soltanto - come è stato giustamente rile-
vato dall 'onorevole relatore - l ' esigenza di uti-
lizzare in un certo senso, senza creare vuot i
pericolosissimi e paralizzanti, questo momen-
to di ricerca - anche a livello legislativo - d i
soluzioni più idonee e più organiche al pro-
blema così come oggi - non ieri - è emers o
a livello della società e a livello del Parla -
mento, oltre che a livello delle responsabilità
di Governo .

Ecco perché il Governo, in questo quadro ,
confida nell 'approvazione da parte del Parla -
mento di questo disegno di legge di conver-
sione e rinnova il proprio impegno a conti-
nuare il già iniziato dialogo con tutte le forz e
interessate al problema, e soprattutto a con-
cretarlo in scelte che, sottoposte all 'attenzione
e alla responsabile decisione del Parlamento ,
siano tali da risolverlo organicamente, evitan-
do in tal modo non soltanto di disilluder e
quanti attendono di poter fruire di questo
bene essenziale, ma altresì di provocare l a
paralisi di un sistema che non solo sul benes-
sere, ma sulla condizione umana dei cittadin i

fa perno come su un valore essenziale pe r
espandersi e crescere in libertà e in giustizia .

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'articolo
unico del disegno di legge .

ARMANI, Segretario, legge :

È convertito in legge il decreto-legge 1°
maggio 1970, n. 210, concernente la prorog a
dell'obbligo contributivo previsto dall'artico -
lo 10, primo comma, lettere a), b), c) e d)
della legge 14 febbraio 1963, n . 60, per il fi-
nanziamento degli interventi della GESCAL .

PRESIDENTE . Non sono stati presentat i
emendamenti . Trattandosi di articolo unico ,
il disegno di legge sarà votato a scrutinio se-
greto in una prossima seduta .
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Svolgimento di interrogazioni urgent i
sui fatti di Pescara.

PRESIDENTE . L 'onorevole sottosegretari o
cli Stato per l'interno ha informato la Presi-
denza che desidera rispondere subito alle se-
guenti interrogazioni, non iscritte all'ordine
del giorno, delle quali il Governo riconosc e
l 'urgenza :

Delfino, « per conoscere il suo parere in
merito alle responsabilità politiche e di or-
dine pubblico dei gravissimi incidenti acca-
duti nella città di Pescara nella tarda serata
e nella nottata del 25 giugno, causati dalle
forze dell'ordine, fatte affluire anche da Se-
nigallia, che hanno improvvisamente e sel-
vaggiamente caricato i dimostranti senza nem-
meno avvertirli con i regolamentari squill i
di tromba » (3-03344) ;

Esposto, « per conoscere se ritenga d i
dover denunziare le responsabilità della de-
mocrazia cristiana e di altre forze politich e
abruzzesi che, puntando su spinte municipa-
listiche e sollecitandole con un atteggiamento
irresponsabile, hanno determinato il grav e
stato di tensione esistente nella regione ; e per
conoscere altresì la posizione del Governo su i
gravi incidenti accaduti a Pescara questa
notte » (3-03347) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per l o
interno ha facoltà di rispondere .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno . Negli ultimi giorni, a Pescara, si è
prodotto un diffuso e generalizzato stato d i
agitazione determinato dalla aspirazione d i
quella popolazione a vedere la città designat a
quale capoluogo di regione . Questa agitazion e
si è rapidamente tramutata in una forte ten-
sione che si è concretata in frequenti dimo-
strazioni di protesta, atti di intemperanza e
disordini non appena giunta notizia della no -
mina del prefetto de L ' Aquila a commissari o
del Governo .

In questo quadro vanno collocati gli inci-
denti avvenuti il 25 corrente e nella nott e
successiva. Durante tutta la giornata, grupp i
di manifestanti, percorrendo le vie cittadine ,
avevano creato turbative sia mediante tentativ i
di blocchi stradali sia con atti di intolleranza
verso le aziende non aderenti allo sciopero ge-
nerale proclamato per la circostanza . Anche -
presso l'edificio della prefettura si era radu-
nato oltre un migliaio di persone e, mentr e
era in corso un colloquio del prefetto con espo-
nenti dell 'amministrazione locale, dei partiti

politici e della stampa, veniva lanciato dalla
folla un sasso che colpiva un vetro degli uf-
fici .

Nella serata, i dimostranti, allontanatis i
dalla prefettura, si dirigevano verso la line a
ferroviaria per interrompere il passaggio de i
treni .

Non riuscendo a penetrare nell'interno
della stazione centrale, presidiata dalle forze
di polizia, i manifestanti, divisi in gruppi, rag-
giungevano lo scalo di Porta Nova, nonch é
i passaggi a livello siti a nord e a sud della
stazione predetta bloccando i tre obiettivi .
Non avendo la folla accolto i reiterati inviti
a sgombrare rivolti dalle forze dell'ordine ,
reagendo anzi con una fitta sassaiola, si ren-
deva necessario procedere allo scioglimento
coattivo dei dimostranti per liberare, com'è
logico, la sede ferroviaria .

Dobbiamo sottolineare che tutti gli inter-

venti della polizia, sia durante la giornata
per rimuovere i blocchi stradali e arginar e
i tumulti, sia nella serata per sgomberare la
linea ferrata, furono preceduti dalle pre-
scritte intimidazioni anche con squilli d i

tromba .

, DELFINO. Non è vero, non ci sono stati

squilli di tromba .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l ' in-
terno . Io non ero a Pescara, onorevole Del -
fino, ma ho motivo di pensare che così sia

avvenuto .
Soltanto sul piazzale della stazione, verso

le ore 2,30, quando una folla di oltre 500

persone, dando luogo ad una nuova protest a

aveva interrotto il traffico divellendo e incen-
diando sulla strada materiale vario e impe-
dendo ai vigili del fuoco di spegnere le

fiamme, l'azione della forza pubblica fu pre-
ceduta da rapide ingiunzioni con megafono ,
per altro accolte con urla ed insulti .

In conseguenza dei descritti incidenti, ri-
portavano lesioni e contusioni 17 apparte-
nenti ai reparti di polizia, nonché 8 civili .

Venivano fermati complessivamente 13 di -

mostranti, 6 dei quali successivamente sono

stati tratti in arresto .

Nel deplorare gli eccessi di queste mani-
festazioni, desidero sottolineare come quest e

non abbiano, a giudizio del Governo, alcuna

giustificazione obiettiva . Come ho avuto modo

di chiarire proprio stamane al signor sindaco

di Pescara, cavalier De Cecco e all'avvoca-
to Crescenzi, entrambi consiglieri regionali ,

la nomina del dottor Petriccione, prefetto
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de L 'Aquila, a commissario del Governo pe r
la regione abruzzese, non ha determinat o
una situazione nuova tale da pregiudicare la
soluzione del problema della scelta del capo-
luogo dell 'Abruzzo. Essa non poteva compe-
tere d'altronde al Governo della Repubblica
all'atto della nomina dei commissari di Go-
verno .

PRESIDENTE. L'onorevole Delfino ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DELFINO. Dichiaro di non essere sodi-
sfatto e cercherò di illustrarne sintetica-
mente i motivi, rilevando innanzitutto ch e
in questa aula mancano, a mio avviso, quell i
che sono i due maggiori responsabili dell a
situazione abruzzese, cioè i ministri Ga-
spari e Natali, i quali sono, da 20 anni a que-
sta parte, i responsabili della politica dell a
democrazia cristiana in Abruzzo e successi-
vamente della politica di centro-sinistra in
quella regione, che ha alimentato le polemi-
che di campanile e ha determinato l'attual e
situazione .

Credo che la loro presenza sarebbe stata
doverosa in questa occasione . Crediamo an-
che che fossero senz'altro informati di quan-
to nell'aula si stava per discutere . Li ab-
biamo visti ieri sera, negli angoli di questo
palazzo— e di questa stessa aula, indaffarat i
con i responsabili nazionali del loro partit o
per cercare di trovare intese sul piano della
spartizione del potere regionale in Abruzzo ,
ma non li abbiamo visti in nessun modo cer-
care intese per uscire dalla drammatica si-
tuazione, quasi di guerra civile, nella qual e
si trova la regione abruzzese .

Fatta questa premessa e premesso ch e
avrei presentato analoga interrogazione an-
che se gli incidenti, invece che a Pescara, s i
fossero verificati all 'Aquila, debbo entrare
nel merito della risposta del sottosegretari o
Sarti .

Questi ha affermato che da alcuni giorn i
c ' era nella città di Pescara un diffuso stato d i
agitazione per il problema della designazion e
del capoluogo della regione . Ebbene, se c'er a
un diffuso stato di agitazione, io credo che no n
era proprio il caso da parte del Governo e
per esso del Ministero dell'interno, di adot-
tare provvedimenti i quali non avrebbero fat-
to altro che determinare una situazione cli ul-
teriore polemica e quindi lo scoppio degli inci-
denti . Se esisteva un diffuso stato di agitazion e
non bisognava comportarsi come si è compor-
tato il Governo, come riferisce il Corrier e
della sera di lunedì scorso, per quanto riguar -

da il problema della nomina dei commissar i
di governo .

Io sono perfettamente d 'accordo, onorevol e
Sarti, che queste nomine non hanno alcu n
valore e alcun significato . Però cosa pensar e
quando si legge sul Corriere della sera – che
riferisce fatti avvenuti, a confermare i qual i
basterebbe prendere i verbali della riunion e
del Consiglio dei ministri per trovare tracc e
di quanto è accaduto in quella occasione – ch e
mentre « in un primo tempo si era convenuto
che le tre regioni che dovevano avere i consi-
glieri di Stato invece dei prefetti, sarebbero
state il Lazio, la Calabria e l'Abruzzo, nell a
seduta del Consiglio dei ministri, al momento
di decidere le nomine, si è sostituito l 'Abruz-
zo con l'Umbria » ?

Vedete in quali condizioni voi mettete una
città e una popolazione : fate vedere che all'ul-
timo momento c ' è stato il trucco, modificando
un atteggiamento già preso !

SARTI, Sottosegretario di Stato per l ' in-
terno . Mi dispiace doverla interrompere, ma
non posso accettare la versione che ella ritie-
ne accreditabile sulla base di notizie giorna-
listiche .

DELFINO . E allora ella può rifarsi al ver-
bale del Consiglio dei ministri che non è i n
mio possesso ma che ella può chiedere al suo
collega onorevole Bisaglia ; e può anche inter -
rogare i camerieri del ristorante « Passetto »
circa la discussione animata che c'è stata tr a
il ministro del suo dicastero e il ministro Ga-
spari su questo argomento .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno . Onorevole Delfino, anche come ex sotto -
segretario al turismo ho la massima stima de i
camerieri, che rappresentano una categoria
benemerita, ma non mi permetterei di consi-
derarli come una fonte autentica .

DELFINO . Allora interroghi il senatore
Spataro e altri sette parlamentari della demo-
crazia cristiana che erano presenti, tra cu i
l'onorevole Di Giannantonio. Essi potranno
confermare che vi è stato un litigio su que-
sto argomento al ristorante « Passetto » .
Perciò è inutile negare la verità ed è inutil e
negare che all'ultimo momento è avvenuto un

cambiamento .
Sono proprio questi atti, questi gesti, oltr e

tutto insignificanti nella loro portata, e
vorrei dire anche stupidi, che determinano po i
situazioni di tensione e fanno degenerare l e
dimostrazioni così come è avvenuto nella gior-
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nata di ieri . Io posso aggiungere che la con -
; rEnd'dittorietà degli atteggiamenti del Govern o
emerge anche da una circolare inviata in dat a
di ieri dall'ufficio regioni della Presidenza del
Consiglio, dove il problema del capoluogo
della regione viene indirettamente affrontato
in due punti che sono in contraddizione stri-
dente tra di loro. In questa circolare vi è in -
fatti questa prima affermazione : « La prima
adunanza dei consigli regionali è stabilita per
it primo giorno non festivo della terza setti-
mana successiva alla proclamazione degl i
eletti e sarà tenuta presso la sede dell'ammi-
nistrazione provinciale del capoluogo della re-
gione » . Poi segue un'affermazione che è i n
contrasto con la precedente . Vi è un titoletto :
« Sede della prima riunione del consiglio re-
gionale ». Seguono le istruzioni : « In base al -
l'articolo 8 della legge elettorale regionale
17 febbraio 1968, n . 108, si ritiene che la prima
riunione del consiglio regionale debba esser e
tenuta nei locali che a tal fine saranno fornit i
ai sensi dell'articolo 69 della legge n . 62 del
1953, nella città dove ha sede la Corte d'ap-
pello presso cui è stato costituito l'ufficio cen-
trale regionale elettorale » .

Cioè in un passo della circolare si dice d i
fare la riunione nel capoluogo, in un'altro
passo dove è la sede della Corte d'appello .
Questa è la contraddittorietà e l'ambiguità de l
Governo, che continua e che quindi determina
l'acuirsi dello stato di esasperazione delle po-
polazioni locali .

Ieri è entrata in agitazione Pescara, può
accadere che domani o dopodomani o fra una
settimana entri in agitazione L'Aquila . Ora ,
se una situazione di questo genere si fosse ve-
rificata all'improvviso, potrei anche compren-
dere che il Governo non ne fosse al corrente .
Ma questa è una situazione che si trascina da
ben venti anni e negli ultimi due anni si è
acuita in maniera straordinaria . Basta leggere
le cronache dei quotidiani che pubblicano pa-
gine regionali per rendersi conto che ogn i
giorno, da alcuni anni a questa parte, c'è una
polemica su questo argomento ; ci sono anche
state campagne elettorali, una delle quali è
finita due o tre settimane fa, che si sono incen-
trate principalmente su questo argomento .
Come fa un Governo a dire di ignorare tutto
quello che accade e le conseguenze successiv e
alle elezioni del 7 giugno, e addirittura a
compiere atti che non servono ad altro che ad
alimentare questa polemica 9

La verità è che il Governo non assume un
atteggiamento responsabile e chiaro . Lei, ono-
revole Sarti, è un cultore di storia risorgimen-
tale e quindi sa benissimo, anche perché pro -

viene dal Piemonte, che in passato ci sono
stati governi che si sono assunti le loro re-
sponsabilità in momenti anche più difficili d i
questi della storia nazionale .

Ci sono stati governi che hanno avuto i l
coraggio di spostare la capitale da Torino a
Firenze e da Firenze a Roma; c'era uno Stato
e lo Stato si assumeva le sue responsabilità .
Voi non vi assumete alcuna responsabilità, e
consentite che le cose precipitino nella misura
in cui non solo sono precipitate ma continue-
ranno a precipitare . Qui siamo ormai alla fas e
della guerriglia e torniamo ad una situazione
simile a quella di venti anni fa, nella quale er a
difficile per una macchina targata L'Aquil a
circolare a Pescara, come era difficile per una
macchina targata Pescara circolare a L'Aquila .

già accaduto venti anni fa . Il Parlamento
di allora nominò una commissione di indagi-
ne che andò nelle varie città dell'Abruzzo per
stabilire quale città era degna di essere ca-
poluogo . Voi, invece, davanti a questi proble-
mi rimanete inerti, ed assenti, o addirittura
assumete atteggiamenti che non fanno ch e

esasperare le popolazioni locali .

Devo aggiungere anche altre considerazio-
ni; sui giornali dei giorni scorsi sono appars e
notizie di baratti : fra fanfaniani e gasparian i
sarebbe stato stipulato un accordo, in base a l
quale L ' Aquila sarebbe il capoluogo ed ai ga-
spariani andrebbe la presidenza della regione ,

nella persona di Vitale Artese . Queste sono I e
notizie dei giornali . Di fronte a questo retro -
scena, a questo background, come si comport a
il Governo ? Il Governo rimane completamen-
te al di fuori . E come si è comportato il Go-
verno nei mesi scorsi quando questa crisi è
affiorata in maniera proprio evidente nel co-
mitato regionale per la programmazione eco-
nomica ? L'Abruzzo è l'unica regione italiana
che non è stata capace di varare un piano re-
gionale di sviluppo economico . Si sono dimes-
si i presidenti del comitato regionale per la
programmazione, uno dietro l'altro, ed alla
fine l'ultimo, dimissionario da diversi mesi ,

non è stato neppure sostituito . Il Governo non
ha preso alcuna iniziativa . Se ci fosse stata
una discussione sul piano regionale di svilup-
po economico, si sarebbero potute individuare
le vocazioni delle varie zone, le possibilità d i

sviluppo, e si sarebbero potute trovare dell e

vie d'intesa . Il Governo questo non l'ha fatto ,
pur sapendo che la situazione precipitava e

nonostante i richiami fatti in sede parlamen-
tare, con interrogazioni, ordini del giorno ,

interventi . Il Governo ha eluso il problema e d
ha lasciato che la situazione marcisse nel ter-
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mini in cui è indubbiamente marcita . Oggi la
situazione è indubbiamente grave e pesante .
Da questa situazione bisogna uscire . E due
sono le cose : o se ne esce con la guerra civile
in Abruzzo, o ne deve uscire il Governo as-
sumendosi le sue responsabilità . E questo ri-
guarda soprattutto i due ministri abruzzesi ,
che forse sono troppi . A un certo punto sa-
rebbe meglio che non ce ne fosse nessuno, se
due ministri devono paralizzare il Governo
per quanto riguarda la definizione del suo at-
teggiamento nei confronti dell'Abruzzo . Il
Governo deve dire con molta chiarezza, senza
equivoci, se ritiene che sia valida la tesi dei
capoluoghi storici, in base alla quale una città
è capoluogo in quanto storicamente tale, o s e
ritiene che i consiglieri regionali, all ' atto della
formazione dello statuto, abbiano il diritto d i
stabilire nello statuto stesso quale debba es-
sere il capoluogo . Il Governo l'ha chiarito
questo punto ? Perché non lo chiarisce ? Per -
ché non dice se deve valere il principio de l
capoluogo storico, o se spetta ai consiglier i
regionali stabilirlo ? Questo deve fare il Go-
verno per uscire dalla situazione in cui ci tro-
viamo . Non si può minimizzare una serie d i
incidenti che possono divenire ancora più gra-
vi, né si può minimizzare – forse perché non
c'è stata l'adesione della CGIL – il fenomeno
dello sciopero . E non si può dire, come ella
ha fatto, onorevole sottosegretario, che sono
state fatte intimidazioni a chi non ha sciope-
rato. A me risulta che ha scioperato la totalit à
della città di Pescara.

ESPOSTO . Non è vero .

DELFINO. Non solo è vero, ma è anch e
vero che vi dispiace, e di questo se ne trova
traccia su l' Unità di oggi. I vostri intellettual i
hanno scritto preoccupati al giornale per i l
fatto che durante le notti delle partite dell'Ita-
lia, i vostri attivisti sono andati in giro con l e
bandiere tricolori . Queste cose vi dispiacciono ,
ma sono cose che esistono e non le potete ne-
gare . (Interruzione del deputato Esposto) .
Legga l'Unità di oggi, onorevole Esposto ; le i
è in ritardo .

PRESIDENTE . Onorevole Esposto ! Onore-
vole Delfino !

DELFINO . Ogni manifestazione popolar e
che non abbia il vostro timbro, per voi no n
è valida .

ESPOSTO. Non è popolare .

DELFINO. Il popolo è composto da tutti
i cittadini, e non soltanto da lei, onorevol e
Esposto . Tenga presente che si è trattato d i
una grande manifestazione di sciopero, piena-
mente riuscita, nella città di Pescara . E ri-
cordi che lo sciopero provinciale organizzat o
da voi nel mese di maggio, alcune settimane
fa, è fallito miseramente, perché non c ' è stato
nessuno che vi abbia aderito . Durante la cam-
pagna elettorale lo sciopero non è riuscito .

PRESIDENTE. Onorevole Delfino, la pre-
go di attenersi all'argomento e di concludere .

DELFINO. Concludo dicendo che non pos-
so essere d'accordo nemmeno con l'esposizione
dei fatti da lei resa, onorevole sottosegretario ,
innanzitutto perché il prefetto non ha ricevut o
la delegazione dei dimostranti in prefettura :
egli ha fatto trovare chiusa la prefettura e s i
è fatto trovare nel gabinetto del questore .
Poi, attraverso vie secondarie, ha condotto l a
delegazione nel suo ufficio ; dopo il sasso, han-
no tenuto a mala pena il questore, che voleva
subito disporre la carica. Gli incidenti son o
accaduti perché la polizia è intervenuta . Ella
parla dei gridi nel megafono, ma questi sono
avvenuti durante la notte, a seguito degli inci-
denti . Alla stazione di Pescara Porta Nuova
non vi sono stati squilli di tromba, e i dimo-
stranti sono stati immediatamente aggredit i
dalla polizia, senza che vi fosse nemmeno u n
tentativo di invitare i manifestanti a scioglier-
si senza incidenti . Quanto è accaduto dopo è
la logica conseguenza delle provocazioni ch e
determinano logicamente reazioni da parte
dell 'opinione pubblica .

Pertanto, esprimo tutta la mia insodisfa-
zione per la situazione che si è determinat a
e per l'incapacità del Governo e degli orga-
ni del Ministero dell ' interno a provvedere i n
merito con decisioni e precisazioni molt o
chiare . Ella, onorevole sottosegretario, ha det-
to per esempio che non esiste alcuna giustifi-
cazione obiettiva dell'agitazione, perché l a
nomina del prefetto de L'Aquila a commissa-
rio della regione non ha determinato alcun
pregiudizio circa la definitiva scelta della ca-
pitale regionale. Vorrei che mi si spiegasse
meglio il significato di questa affermazione .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l' in-
terno . Non pregiudica la questione relativa
alla designazione della capitale dell 'Abruzzo .

DELFINO. Dunque, secondo lei, la que-
stione non è pregiudicata assolutamente . Po-
trebbe anche spiegarci chi deve decidere su
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questo punto ? Il consiglio regionale o il Go-
verno ? Ella non è in grado di rispondere, lo
so . Non voglio metterla in difficoltà, ma è i l
Governo che non è in grado di rispondere da
giorni, da settimane, da mesi, da anni, e
quindi determina tale situazione di tensione ,
che potrà finire solo nel momento in cui il
Governo saprà assumersi delle responsabilit à
e saprà anche trovare civilmente soluzioni
che non distruggano l ' Abruzzo prima ancora
che debba nascere, così come invece sta ac-
cadendo in questi giorni .

Il mio è un richiamo al senso di responsa-
bilità e ai doveri del Governo . Chi govern a
non deve solamente ubbidire . Il divertente è
questo : il Governo attuale ubbidisce ad un a
piazza quando la piazza è di sinistra . Abbia-
mo avuto le amnistie, ed è uscito dal car-
cere chi si è comportato in un certo modo du-
rante le manifestazioni sindacali ; ora abbia-
mo degli arrestati tra coloro che hanno pres o
parte alle manifestazioni a Pescara. Quest i
sono i pesi e le misure del Governo . Avremo
i commissari di pubblica sicurezza in libert à
provvisoria, all 'ospedale o fuori dell ' ospedale ,
mentre vengono arrestati manifestanti per si-
tuazioni popolari come quelle determinates i
nella città di Pescara . Chiedo pertanto il lor o
immediato rilascio .

Quindi, la mia insodisfazione è totale . I l
Governo deve decidere responsabilmente pri-
ma che sia troppo tardi . I ministri abruzzesi
escano allo scoperto, la finiscano una buon a
volta con le manovre, dicano con chiarezza i l
loro pensiero, perché il Governo deve assu-
mersi finalmente le proprie responsabilità i n
merito alla grave situazione dell 'Abruzzo .

PRESIDENTE. L'onorevole Esposto ha fa-
coltà .di dichiarare se sia sodisfatto .

ESPOSTO. Dichiararsi sodisfatti o non so-
disfatti in questa circostanza è veramente sen-
za significato . Debbo solo dire che quanto af-
fermato dall 'onorevole sottosegretario è la ri-
prova - tradizionale per l 'Abruzzo - di una
indifferenza del Governo su questioni impor-
tanti e delicate, che tenta ancora una volt a
di coprire una complicità con situazioni de l
tutto abnormi, che risultano da venti anni in
una condizione reale : il Governo ha appaltato
la regione abruzzese ad alcuni esponenti po-
litici . Questa è la verità che sta a fondamento
di tutto quanto accade in tale regione .

E quando il rappresentante del Govern o
parla di interventi coattivi nei confronti d i
persone che manifestano, il problema non è
soltanto se vi sia stato o no lo squillo di trom -

ba, ma che la polizia sia stata chiamata a
Pescara da altri centri, accrescendo una con-
dizione difficile e probabilmente favorend o
(non so se questo gerundio debba essere rife-
rito alla realtà già presente oppure a quell a
che si potrà verificare) alcune minacce ch e
sono state da tempo formulate, anche pubbli-
camente, in manifesti murali, e che si riferi-
scono ad incendi della stazione ferroviara e
cose di questo genere .

Dovete stare molto attenti, signori del Go-
verno, di fronte a una tale situazione, che no n
è soltanto quella di Pescara, per quanto ri-
guarda il problema del capoluogo. La posizio-
ne del partito comunista è l'unica possibil e
in quel territorio, che già nel nome porta una
condizione triste di divisioni e dì .differenze .
Infatti, non si chiama « l'Abruzzo », bensì gl i

Abruzzi » per antica definizione e per con-
tinue e attuali divisioni economiche, politich e
e sociali .

Saremo l ' unico gruppo nel consiglio regio-
nale (competente a decidere tale questione) ,
ad essere unito nella determinazione dei pro-
blemi che si pongono anche, ma non soltanto ,
per la scelta del capoluogo regionale . Voglia-
mo quindi cogliere questa occasione per pre-
cisare le responsabilità e, se possibile, ulte-
riormente aggravare la denuncia di respon-
sabilità che riguardano in primo luogo la de-
mocrazia cristiana e, negli ultimi tempi, l'in-
tero centro-sinistra . Durante la-campagna elet-
torale sono stati chiesti voti : la democrazi a
cristiana, il centro-sinistra per il capoluogo a

Pescara, a Pescara, e a L'Aquila per L'Aquila ,
turlupinando in questo modo le popolazioni
abruzzesi . Popolazioni che, sottoposte a condi-
zioni generali di sfruttamento, non ascoltan o
ancora nella misura necessaria il richiamo d i

classe e l ' appello alle battaglie sociali indi-
spensabili perché, attraverso questa strada
maestra, possano uscire dalle loro condizion i

di minorità .
Quando affermo che non è vero che a Pe-

scara abbiano scioperato tutti, desidero darne
una spiegazione . A Pescara la classe operai a
non ha scioperato, chiamata a farlo, per l a
scelta di Pescara come capoluogo ; all'Aquila
non scioperererà, se sarà chiamata a farlo ,
per il capoluogo regionale . In Abruzzo è indi-
spensabile questa nuova coscienza e non l e
pastette che siete da tempo abituati a far e
contro quella regione. É faticoso, certo, far as-
sumere a tutte le masse lavoratrici una fun-
zione di questo genere. Noi però siamo impe-
gnati in questo compito e riusciremo ad assol-
verlo. Non soltanto la CGIL, ma tutti i sin-
dacati si sono rifiutati di partecipare ai soliti
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comitati di agitazione che si sono costituiti a

Pescara e a L'Aquila .

DELFINO. Perciò, lo sciopero è riuscito !

ESPOSTO. Coloro che hanno fatto lo scio -
pero rivendicano una condizione che ritengo -
no essere giusta. Alla Camera dei deputati ,
però, bisogna dire chi sono coloro che si muo-
vono per queste rivendicazioni, come è gi à
stato fatto a Pescara e da lungo tempo in
Abruzzo dal nostro partito e dalle forze sin-
ceramente democratiche .

Non bisogna dimenticare che, alla base d i
quello che è accaduto e di quanto può acca-
dere, vi è il campanilismo, questa vecchia
cancrena delle classi dominanti e dei grupp i
politici al loro servizio ; campanilismo che ser-
ve soltanto, è sempre servito e vuol continuar e
a servire per nascondere i problemi, per non
risolverli, per non affrontarli con la respon-
sabilità necessaria, per perpetuare la tradi-
zione degli « ascari » che condizionano da
cento anni lo sviluppo politico e civile dell a
regione abruzzese .

Ieri, secondo alcune informazioni di gior-
nali, si è ripetuto un gesto . partito un aereo
da Pescara, pare senza la necessaria autoriz-
zazione, per volare su L 'Aquila e gettarvi de i
volantini . Da terra, gli aquilani che vedon o
l'aereo che sfiora a volo radente questa citta-
dina, rispondono con gesti adeguati alle cir-
costanze .

Questa è l'unica cosa che può capitare i n
un paese civile ? Qui ci vorrebbero non sol o
quei due ministri, ma una dichiarazione pub-
blica di mortificazione per la condizione in cu i
si costringe questa regione. La verità è ch e
in nessuna parte d ' Italia accade questo .

DELFINO. Stia attento ad un altro vol o
su Montecitorio .

ESPOSTO . C'è stato anche quello su Vien-
na. chiara la derivazione intellettualistica ,
decadente e dannunziana (tanto per aggiun-
gervi anche questo carattere di natura pseudo-
culturale) .

DELFINO. La cultura è quella sua .

ESPOSTO. Non si preoccupi, onorevole
Delfino, se siamo colti oppure no . La nostra
è la cultura della classe operaia, e questo ba-
sta a definirci . Non ci occorrono le sue os-
servazioni .

DELFINO. Siamo d'accordo .

ESPOSTO. Quando, oltre il volo radente ,

accade che nel corso della preparazione dell e
liste della democrazia cristiana un candidat o
della provincia de L'Aquila venga propost o
candidato da una maggioranza all'interno, ac-
cade anche che viene occupata la sede dell a
direzione de L'Aquila del partito della demo-
crazia cristiana da parte di un deputato ; e
capita che l'immissione di un altro candidato
faccia addirittura - se è vero quel che abbiamo
letto sulla stampa - minacciare le dimissioni
di un ministro . Questa è una cosa che merit a
la denuncia e l ' attenzione da parte degli uo-
mini responsabili .

Onorevole sottosegretario, poc 'anzi è stat o
detto che ella è un cultore di storia; e allora
nella replica mi deve dire che cosa c ' entra
la Chiesa cattolica con questo sconcio poli-
tico ; che cosa c 'entrano i prelati . Infatti, il ve -
scovo di Pescara ha capeggiato una manife-
stazione e ha ordinato il suono delle campan e
per 15 minuti . Ma che cosa c'entra Cristo co n
il capoluogo ? Il vescovo di Pescara è stat o
presente sul palco della manifestazione !

SARTI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno . Ella non vorrà ritenermi responsabile
degli atteggiamenti dei vescovi . Ho già suffi-
cienti grane .

ESPOSTO. Io voglio una spiegazione sto-
rica, non politica ; non voglio che ella si in-
trometta nelle cose del Vaticano. C 'è già un
altro presule che ha tentato, credo senza riu-
scirvi finora . Monsignor Capovilla, che è sta-
to segretario particolare del Pontefice Giovan-
ni XXIII, ha tentato in alcune lettere pasto-
rali di comprendere questo dramma della re-
gione e ha cercato anche di indicare alla co-
scienza dei cattolici una posizione di respon-
sabilità . No, non chiedo che ella mi dica s e
interviene o meno : ci mancherebbe altro ! M i
deve però dire che cosa significa storicament e
l ' intervento del vescovo, nuovo capo di un
sanfedismo inutile - certo non all 'altezza del
vecchio cardinale, intendiamoci - in quest e

questioni .
Le campane - e su questo possiamo con -

venire - sono state utilizzate in genere per
due grandi cose : per chiamare alla preghier a
e per scongiurare le tempeste . Adesso si suo -
nano le campane per fare schierare una part e
dei cattolici contro l ' altra. Che cosa farà in
questo momento l 'arcivescovo de L'Aquila ?

Non so. Certo è che il vescovo di Pescara h a

un ministro e l ' arcivescovo de L'Aquila, a sua
volta, ha un ministro . Questo è il punto, an-
che se ella dice che auesto non c'entra . La
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Chiesa portata al servizio di gruppi di potere
locali è un 'altra ragione di mortificazione, pe r
cui il punto è che noi combattiamo per fa r
pagare a voi, democrazia cristiana, il prezz o
di questa indegnità civile e sociale ; il prezzo
dell ' essere confederazione di gruppi di poter e
cui il Governo ha appaltato l 'Abruzzo. E la
democrazia cristiana non solo ha vissuto e
mantenuto, purtroppo, le sue posizioni, ma i n
questa circostanza vi ha guazzato .

Del Governo centrale fanno parte due mi-
nistri per Ia regione abruzzese, quando re-
gioni molto più importanti non riescono a
farsi rappresentare nemmeno con un sotto -
segretario . Guai a chi tocca Ia doppia rap-
presentanza, perché il capo di una corrent e
si scatenerebbe contro l'altra e ne nascereb-
be un subbuglio totale e universale !

Chi paga le conseguenze di tutto ciò ? Le
pagano quei poveretti portati dinanzi all e
stazioni ferroviarie o ai posti di blocco e ba-
stonati, come è ormai abitudine, dalla poli -
zia, che invece si astiene dal perseguire ma-
nifestazioni provocatorie assai più gravi ,
come quelle che sono state qui ricordate .

La sede del capoluogo deve essere scelt a
dal consiglio regionale . Da vent'anni la de-
mocrazia cristiana costringe il Parlamento
italiano e l 'Abruzzo in una condizione di in-
certezza. Il partito di maggioranza relativ a
chiede più voti all'Aquila, più voti a Pe-
scara, più voti a Chieti, senza compiere un a
scelta né per L'Aquila, né per Chieti, né pe r
Pescara.

Il nostro partito insisterà sulla posizion e
che ha assunto e che è ormai chiarissima .
Il problema principale non è quello di sce-
gliere il capoluogo, ma sta nell'affrontare i
problemi dell 'occupazione, del potenzia-
mento dell 'agricoltura, della difficile condi-
zione del ceto medio, della fine della emi-
grazione e dello spopolamento che distrugge
le condizioni di vita e di lavoro nella nostra
regione, della miseria dei piccoli comuni ,
delle condizioni terribili della montagna .

È stato già ricordato, ma desidero ancor a
ripeterlo, che se si apre il volume dei pian i
regionali di sviluppo si nota che manca
quello dell'Abruzzo . La contesa fra le varie
città non porta alla redazione di più pian i
ma all ' assenza totale di un piano pe r
l 'Abruzzo .

Perciò noi ci proponiamo di continuare a
lottare per sconfiggere questi mali antich i
dell 'Abruzzo che la democrazia cristiana h a
sposato tutti interi, assumendo questo coa-
cervo di brutture economiche e sociali per

utilizzarlo a difesa di gruppi di potere, con-
tinuando così a fare, degli abruzzesi, ascar i
che vengono mandati qui a Roma per fare
cose del tutto diverse dagli interessi della lor o
regione .

La classe operaia è un'altra cosa . I lavo-
ratori devono continuare a combattere. In
questi anni noi siamo stati con la classe ope-
raia e con i lavoratori e i nostri successi son o
una prova indiscutibile della validità de l

nostro operato . Su questa linea continueremo
a muoverci per sconfiggere questa azione

condotta a danno della regione abruzzese .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. E così esaurito lo svolgi-
mento di interrogazioni urgenti .

Annunzio di interrogazion i
e di una mozione.

ARMANI, Segretario, legge le interroga-
zioni e la mozione pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorn o
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di martedì 30 giugno

1970, alle 16:

1 . — Svolgimento delle proposte di legge:

URSO ed altri : Interpretazione autentica

delle norme relative alla durata del rapporto
di impiego degli ufficiali delle Forze armate ,
in relazione al disposto del secondo comm a

dell'articolo 1 della legge 18 ottobre 1962 ,

n . 1499 (2125) ;

VAGHI ed altri : Adeguamento del tratta-
mento economico dei commissari di leva alla
loro posizione giuridico-amministrativa d i

funzionari della carriera direttiva (2446) ;

FORNALE ed altri: Norme sull 'avanza-
mento di ufficiali della riserva di complemento

e della riserva dell ' esercito, della marina e
dell'aeronautica, in servizio alla data del 31 di-
cembre 1968, in qualità di richiamati o trat-
tenuti (2459) .

2, — Discussione del disegno di legge:

Variazioni al bilancio dello 'Stato ed a
quelli di amministrazioni autonome per l'anno

finanziario 1969 (Approvato dal Senato) (2530) ;

— Relatore : Mussa Ivaldi Vercelli .
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3. — Votazione a scrutinio segreto del di -
segno di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
1° maggio 1970, n . 210, concernente la pro -
roga dell 'obbligo contributivo previsto dall 'ar-
ticolo 10, primo comma, lettere a), b), c) e d )
della legge 14 febbraio 1963, n . 60, per il fi-
nanziamento degli interventi della GESCA L
(Approvato dal Senato) (2580) .

4. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Proroga del termine stabilito dall ' artico-
lo 10 della legge 18 marzo 1968, n . 249, recante
delega al Governo per il riordinamento del -
l 'Amministrazione dello Stato, per il decen-
tramento delle funzioni e per il riassetto dell e
carriere e delle retribuzioni dei dipendent i
statali (808) ;

e della proposta di legge:

Glomo ed altri : Proroga dei termini d i
cui agli articoli 1, 3, 9 e 10 e modifica dell ' ar -

ticolo 11 della legge 18 marzo 1968, n . 249 ,
concernente il riordinamento dell 'Ammini-
strazione dello Stato (2188) ;

— Relatore: Mancini Antonio .

5. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori : Silvestrie Bima, per la mag-
gioranza; Raffaelli, Vespignani e Lenti, di mi-
noranza .

La seduta termina alle 13,45 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E MOZIONE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

ROMUALDI . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere se sia a conoscenza di ripe-
tute sollecitazioni della prefettura di Roma
a diversi comuni della provincia, ed in par-
ticolare a quello di Pomezia, per il rinnovo -
con molti mesi di anticipo - dei contratt i
per la riscossione delle imposte di consumo
con le ditte specializzate che la esercitano .

L'interrogante, in considerazione dell a
gravità dell'iniziativa - che oltre ad esser e
ingiustificata, rappresenta una illegittima
forma di pressione, lesiva della libertà dell e
amministrazioni e dei consigli comunali -
non può esimersi dal dovere di mettere i n
rilievo che atti del genere, deliberati a mag-
gioranza dai consigli comunali alle loro ulti-
me riunioni - a comizi elettorali praticament e
già convocati - sono fatalmente destinati a
suscitare nella pubblica opinione legittim i
dubbi sulla loro opportunità e correttezza, a
scapito, purtroppo, non soltanto della mag-
gioranza che li ha deliberati, ma di tutti i
partiti dell'intero schieramento politico, che
troppi fatti di questo genere, in materi e
come questa, hanno troppo spesso mortificato .

L'interrogante ritiene per questo motivo
di dover chiedere se il Ministro non ritenga
opportuno aprire una inchiesta, annullando
intanto la delibera in attesa di necessari
chiarimenti .

	

(4-12651 )

ROMUALDI. — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere se sia vero che il Prefetto
di Roma ha stabilito con suo decreto che i l
sindaco di Pomezia, il cui territorio è stato
diviso in due con la creazione del comun e
di Ardea, continui a restare in carica « per
l 'ordinaria amministrazione » senza l ' ausilio
del consiglio, decaduto come per legge, e ch e
non è stato possibile rinnovare nel corso de l
recente turno elettorale ; e se ciò corrispond e
al vero, per sapere in base a quale dispo-
sizione di legge questo decreto - la cui inop-
portunità politica è macroscopicamente evi-
dente - può essere giustificato .

	

(4-12652 )

PISICCHIO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per sapere quali urgent i
provvedimenti s'intendono adottare per sanare

la grave situazione in cui si trovano gli in -
validi civili, i quali dal mese di marzo 1970
non percepiscono il pur misero assegno men-
sile di lire 12.000 (dodicimila), privando cos ì
la stragrande maggioranza di essi del minim o
di sostentamento .

Inoltre l'interrogante chiede il pront o
intervento del Governo, perché recepisca e
soddisfi le sacrosante e legittime richiest e
della categoria relative al collocamento obbli-
gatorio, all'aumento della misura dell'as-
segno, all 'assistenza sanitaria.

	

(4-12653 )

PISICCHIO . — Al Ministro della marin a
mercantile . — Per conoscere i suoi intendi-
menti in ordine alla eliminazione delle fort i
sperequazioni esistenti, tra i pensionati por-
tuali del nord e del sud d'Italia, nel tratta-

mento di quiescenza.

È noto che i pensionati portuali del nord
(Savona, Ravenna, ecc .) godono di una pen-
sione integrativa che oscilla dalle 30 .000 alle
60.000 lire mensili, mentre quelli dell'Itali a
meridionale (Bari, Taranto, ecc .), con gli stes-
si anni di lavoro prestato, percepiscono un a
somma, per lo stesso titolo, che va dalle 2 .00 0
alle 15.000 lire mensili . L ' interrogante, mentre
chiede di sapere a che punto si trovano l e
trattative con i sindacati di categoria, confida
che il problema venga decisamente affrontato
e risolto con sollecitudine rendendo giustizia
a dei lavoratori che aspettano il riconoscimen-
to di sacrosanti e legittimi diritti dopo aver
dedicato tutta una vita ad un lavoro così im-
pegnativo .

	

(4-12654 )

PASSONI E ALINI . — Ai Ministri del la-
voro e previdenza sociale e dell'industria ,
commercio e artigianato . — Per conoscer e
quali iniziative il Governo intenda assumere
per risolvere la grave situazione esistente agl i

stabilimenti SMI di Brescia, da alcune setti-
mane occupati dalle maestranze a causa de l

licenziamento di un componente della com-
missione interna .

Va infatti sottolineato che il grave provve -
dimento preso dalla direzione aziendale con-
tro un Iavoratore sindacalista, ha coinciso co n
l'approvazione da parte del Parlamento dell o
statuto dei lavoratori, ragion per cui appar e
in tutta la sua chiarezza il carattere provoca -
torio dell'iniziativa padronale. Si impone per -
tanto che il Governo intervenga con decisione .

(4-12655)



Atti Parlamentari

	

— 18704 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1970

D'AQUINO. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere - premesso che il medico provin-
ciale di Messina con decreto del 17 marzo 1970 ,
ha autorizzato la coltivazione delle cozze ne l
Lago piccolo di Messina (meglio indicato lago
di Torre Faro) imponendo tra l 'altro che tutti
i libani venissero piombati con punzoni a data ,
in modo da assicurare la permanenza di al-
meno 10 giorni nelle acque di detto lago, si a
che fossero di importazione o di produzion e
locale, allo scopo di renderli batteriologica -
mente commestibili .

Detto decreto concedeva un periodo di de -
roga per la produzione e per la importazion e
fino al 15 giugno 1970 . La misura precauziona-
le della piombatura per la produzione locale ,
al momento in cui si supera il periodo di no-
vellame e per quello di importazione, al mo-
mento dell 'arrivo a Messina, senza alcun dub-
bio può garantire il Iato igienico . È da rile-
vare però che la rimozione dei libani de i
molluschi coltivati localmente, in molti pe-
riodi dell'anno, può essere di notevole dann o
agli stessi frutti marini, mentre la piomba-
tura alla merce in arrivo, presenta degli osta-
coli gravi tanto da compromettere la soprav-
vivenza dei molluschi stessi . In genere infatt i
l ' importazione avviene dalle Puglie, inverno-
primavera, e dal Veneto, estate-autunno . Essa
è fatta a mezzo di autotrasporti . La merce
perciò giunge a Messina dopo un viaggio d i
circa 12-36 ore, sempre che non intervengan o
impedimenti nel viaggio. Durante il trasporto ,
specie in estate, a causa della elevata tempe-
ratura, i molluschi arrivano a Messina a li -
mite di sopportabilità . Ciò in gran parte ha
contribuito a fare dei laghi di Messina un a
stazione di sosta necessaria per lo smista-
mento in tutta la Sicilia e in gran parte dell a
Calabria. Se poi, al periodo del trasporto bi-
sogna sommare il tempo occorrente per l a
piombatura, che per un camion di merce di
rodia portata, comporta un tempo non infe-
riore alle 15-20 ore, pur impiegando un nu-
mero sufficiente di addetti, si comprende com e
il prodotto diventa incommestibile per l a
sopravvenuta morte delle cozze, -

se intenda ordinare sollecitamente la de-
roga al decreto del medico provinciale, de-
creto voluto eccezionalmente da una ricorrenz a
tifoidea del tutto superata . Occorre altresì
significare che basta a garantire l'igiene i l
fatto che è resa obbligatoria la stabulazione
nel lago piccolo di Torre Faro, dichiarato ido -
neo e salubre . D ' altra parte è scientificamente
provato che dopo il lungo viaggio, anche l e
cozze importate, specie di estate, devono es-
sere immerse a stabulare almeno 48 ore prima

della vendita, tempo più che sufficiente all a
ripresa di vitalità e bastevole alla purifica-
zione igienica e batteriologica . Per tranquil-
lizzare la classe dei lavoratori dei mitili ch e
rappresentano 1'80 per cento della popola-
zione di Ganzirri e Torre Faro, occorre prov-
vedere alla deroga del decreto del medico pro-
vinciale di Messina facendo ritornare così l a
pace e la tranquillità nel lavoro dei molluschi-
coltori che ormai da troppo tempo sono per-
seguitati dalla natura e soprattutto da ordi-
nanze limitative che inconsapevolmente stan-
no attentando alla vita di 300 famiglie .

(4-12656 )

SCIANATICO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere - conside-
rato che :

in sede comunitaria, sono state formu-
late proposte, in materia di libertà di stabili -
mento ed esercizio dell'attività di architettura ,
le quali contrastano con la disciplina vigente
nel nostro paese, ed, in particolare, con la si-
tuazione degli ingegneri, ai quali è riconosciu -
;o il diritto di svolgere anche attività di ar-
chitettura ;

	

-
in Italia l'equipollenza del titolo di in-

gegnere e di architetto si giustifica per la
profondità degli studi presso le università' e
per la continua ed efficace esperienza dell'in-
gegnere civile anche nel settore di architet-
tura;

è possibile conciliare l'esperienza di una
disciplina comune in sede comunitaria con i l
rispetto delle posizioni acquisite, in modo da
arrivare, per gradi, alla uniformità anch e
nell'esperienza pratica -

quali atteggiamenti abbia in concreto
assunto sul problema in oggetto il Governo
italiano per la tutela della professione degl i
ingegneri che di fatto ed in primo diritto eser-
citano anche attività nel campo dell ' edilizia
civile, ossia di architettura .

	

(4-12657 )

SCIANATICO. — Al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nelle,
zone depresse del centro-nord . — Per cono-
scere - considerato :

che è stata proposta la diminuzione
della superficie dell'area di sviluppo indu-
striale di Foggia, in relazione all'agglome-
rato « Incoronata » ;

che tale proposta contrasta con le esi-
genze di sviluppo industriale della provin-
cia di Foggia e con la necessità di assorbir e
le considerevoli disponibilità di lavoro, in
costante numero ;
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che le difficoltà di approvvigionamento
idrico per uso industriale possono esser e
superate per la zona « Incoronata » me-
diante la utilizzazione delle acque dell'in-
vaso di Occhito ;

che con risposta ad una precedente
interrogazione (n . 4-11151) si è assicurato che
i lavori di costruzione dell'acquedotto di Oc-
chito a Foggia, sono in corso di esecuzione
e se ne prevede il completamento entro il
corrente anno 1970 – quali provvedimenti in -
tenda adottare per la rapida approvazion e
dell'area di sviluppo industriale di Foggia ,
a tutela di vitali interessi delle popolazion i
Ideali, nonché dell'esigenza di armonico svi-
luppo industriale della zona .

	

(4-12658 )

COTTONE. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia . — Per sapere se sia a conoscenza del -
l ' ordine del giorno votato dal consiglio del -
l'Ordine degli avvocati e procuratori legali
del circondario di Marsala in data 18 maggi o
1970. Se non ritenga giusta e urgente la ri-
chiesta dell'ampliamento della pianta orga-
nica del tribunale e della procura della Re-
pubblica di Marsala, in rapporto al carico
complessivo degli affari trattati dal tribunale
e dalla procura, per il quale è assolutamente
inadeguato il numero dei magistrati, dei can -
cellieri, dei dattilografi, degli uscieri giudi-
ziari e degli ufficiali giudiziari .

Se sia a conoscenza, altresì, del successiv o
ordine del giorno votato in data 19 giugn o
1970 e in conseguenza non ritenga urgentis-
simo, in seguito al grave incidente automobi-
listico che in data 17 giugno 1970 è costato l a
vita del cancelliere capo dottor Domenico
Campo e il grave ferimento del giudice dotto r
Giuseppe Alcamo, funzionante presidente de l
tribunale, assegnare immediatamente al tri-
bunale di Marsala un numero congruo di ma-
gistrati, cancellieri e personale ausiliario, al
fine di impedire la sicura paralisi dell 'attività
del tribunale stesso .

	

(4-12659 )

CARUSO E RAUCCI . — Al Ministro per
i problemi relativi all 'attuazione delle Re-
gioni. — Per conoscere quali risultati ha
conseguito la circolare n . 76/6/1 del 21 mag-
gio 1970 relativa alla richiesta di segnalazion e
del personale delle varie amministrazion i
dello Stato disponibili a trasferirsi a doman-
da alle regioni .

Se si è a conoscenza del fatto che alcun i
capi di ufficio e segnatamente alcuni prefetti
non avrebbero portato a conoscenza del per -
sonale dipendente il contenuto della circolare .

(4-12660)

CAVALLARI . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere se non ritenga opportuno
intervenire, con personale idoneo e qualifi-
cato, onde accertare le cause che hanno de -
terminato la situazione in cui da oltre un a
settimana si viene a trovare Venezia, la sua
laguna e il vicino litorale, avvolti come sono
da una nube di aria irrespirabile, maleodo-
rante e rivoltante che tanto e giustificato al-
larme ha creato nelle popolazioni e tra le mi-
gliaia di turisti colà presenti in quest a

stagione ;
se non ritenga opportuno far svolger e

tale intervento anche per accertare le even-
tuali responsabilità, con la massima urgen-
za, tanto più che gli organi tecnici locali non

hanno ancora saputo dar ragione del grave
fenomeno in corso che oltre a determinar e
conseguenze fisiche nelle persone deboli ,
procura una continua moria di pesce quale
mai si era verificata, con la cohseguenze pa-
ralisi di un'attività alla quale sono adibiti mi-
gliaia di lavoratori .

	

(4-12661 )

AVOLIO. — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere se corrispondano al vero le notizi e
secondo le quali in alcune sezioni elettoral i
di Benevento si sarebbero verificati gravi bro-
gli nell'attribuzione dei voti e delle preferen-
ze alle varie liste e candidati, e, in caso affer-
mativo, per sapere se non stimi utile stabilir e
la ripetizione delle votazioni nelle Sezion i

coinvolte nello scandalo .

	

(4-12662 )

BARDOTTI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se è a conoscenza
delle dimensioni veramente clamorose e or -
mai divenute insopportabili raggiunte da que l
triste fenomeno rappresentato dal continuo
avvicendarsi, nelle singole classi di ogni or -
dine e grado di scúola, del personale inse-
gnante durante il corso dell'anno scolastico ,
con grave pregiudizio per l'efficienza dell e
nostre istituzioni scolastiche e per la loro

azione formativa .
Sono oramai noti i casi di classi che hann o

visto « passare n, in un anno, fino a sedic i

(sic !) insegnanti diversi, di scolaresche che
si sono ribellate ad insegnanti « riapparsi »

solo a fine anno o che si sono rifiutate di ac-
cettare il programma di esame predispost o

dali 'ultimo della serie .
La recente circolare ministeriale, emanata

in data 8 maggio 1970, avente per oggetto :
Adempimenti necessari ad assicurare un

puntuale ed ordinato inizio dell'anno scola-
stico 1970-71 », mentre potrà forse riuscire a
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garantire che la scuola incominci a funzio-
nare regolarmente il 1° ottobre di ogni anno ,
e che ogni classe abbia « un » insegnante, non
è tuttavia sufficiente ad assicurare che la stessa
classe conservi, per tutto il corso dell 'anno
scolastico, lo « stesso » insegnante .

L'interrogante chiede pertanto di cono-
scere quali provvedimenti il Ministero ritenga
di dover adottare allo scopo di ottenere che ,
dopo l ' inizio delle lezioni, nessun insegnante
possa cambiare di sede, garantendo in ta l
modo la continuità didattica, condizione ine-
liminabile per assicurare un ordinato e fe-
condo funzionamento delle nostre istituzion i
scolastiche .

	

(4-12663 )

QUARANTA. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere – consi-
derato che l 'Ispettorato agrario provinciale di
Salerno non ha a disposizione i fondi necessar i
per finanziare l ' acquisto di macchine agricole
ai sensi dell 'articolo 12 della legge n. 910 e
pertanto non accetta sin dal gennaio 1970 le
istanze che vengono presentate dai coltivator i
diretti ;

considerato inoltre che la meccanizza-
zione è una componente determinante per
l ' incremento del reddito in agricoltura –

quali provvedimenti intenda prendere
per consentire il finanziamento di tali prati -
che anche in armonia con le direttive ministe-
riali e ispettoriali tante volte enunciate e riba-
dite in tema di ammodernamento in camp o
agricolo,

	

(4-12664 )

LUCCHESI . — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per sapere come ma i
nell 'elenco programmatico dei futuri aero -
porti civili – comunicato nella riunione dell a
X Commissione trasporti il 24 giugno 1970 –
non figura quello dell ' isola d 'Elba.

Tale isola (la terza d'Italia I) ha oggi sol -
tanto un modestissimo, insufficiente ed ina-
deguato aeroporto privato, del tutto inadatto
alle moderne correnti di traffico aereo, sia
pubbliche sia private .

Oggi l'Elba è una stazione turistica inter-
nazionale e nazionale di elevatissimo rango
come qualità e quantità e vede parte dei traf-
fici deviare verso altre destinazioni proprio
perché non dispone di un moderno aeroporto .

L'interrogante ritiene pertanto che nello
studio e nella programmazione di una moder-
na rete aeroportuale del nostro Paese, l'Elba
non possa, anzi non debba, essere dimenticata .

(4-12665)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per sa -
pere se non ritiene d ' informare il Parlament o
sull'andamento degli incontri con le central i
sindacali sulle grandi riforme .

	

(3-03345)

	

« PISICCHIO, IANNIELLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione per sa -
pere :

a) se gli risulti che nella giornata de l
25 giugno 1970 numerosi capi d ' istituto hanno
illustrato ai professori convocati di urgenz a
una disposizione ministeriale concernente
la sospensione dello stipendio, per tutto i l
periodo estivo, a tutti gli insegnanti non d i
ruolo che non avessero ripreso la " normale
attività scolastica " entro e non oltre i l
26 giugno;

b) se le comunicaziòni dei presidi cor-
rispondano a precise disposizioni ministe-
riali e, in taI caso, in base a quale norma
di legge il Ministro le abbia emanate ;

e) come, sempre nello stesso caso, con-
cilii queste disposizioni con le dichiarazioni
rese nella seduta notturna dell'VIII Com-
missione permanente della Camera, il 24 giu-
gno, e secondo le quali il Governo non
avrebbe adottato alcuna misura di natur a
economica contro il personale della scuol a
in sciopero ;

d) quali provvedimenti intenda adot-
tare, ove il Governo fosse estraneo all'ini-
ziativa, nei confronti di quei capi di istitut o
che hanno esercitato tale illecita pression e
sugli insegnanti .

« Nel caso contrario, rappresentando tal i
disposizioni, dopo il decreto-legge sugl i
esami, un ulteriore illecito intervento dell o
esecutivo ed un altrettanto grave attacco
al diritto di sciopero, l'interrogante chied e
la revoca immediata .

	

(3-03346)

	

« BRONZUTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri del turismo e spettacolo e delle post e
e telecomunicazioni, per conoscere sulla base

dì quali criteri morali, intellettuali e di op-
portunità è stata decisa ed attuata la trasmis-
sione televisiva del 25 giugno 1970 sulle ma-
nifestazioni nazionali e di entusiasmo che
si sono verificate in tutta l'Italia negli ultim i
due giorni del Campionato del mondo in
Messico .

« Come e sulla base di quali criteri è stata
composta la partecipazione al dibattito televi-
sivo .

	

(3-03348)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sapere
quali ostacoli si frappongono ancora all'isti-
tuzione della facoltà di lettere e filosofia press o
l'università di Siena, istituzione che corri -
sponde ad una vecchia aspirazione dell'ateneo
senese, ripetuta anche di recente a seguito
di una precisa proposta avanzata dal Corpo
accademico fino dal 4 dicembre 1969 e sulla
quale ha già espresso parere favorevole i l
Consiglio superiore della pubblica istruzione .

« La richiesta corrisponde alle aspirazioni
manifestate e si giustifica pienamente in re-
lazione alla consistenza della popolazione stu-
dentesca della scuola secondaria delle provin-
ce di Siena, Arezzo e Grosseto .

« Essa risponde ad una precisa linea di svi-
luppo dell'ateneo senese in direzione di un
potenziamento degli studi umanistici conge-
niale ad una città di numerose e qualificate
istituzioni culturali (biblioteca comunale, ac-
cademia chigiana, scuola di lingua e cultur a
italiana per stranieri) in grado, a seguit o
della liberalizzazione dei piani di studio, d i
consentire l'istituzione di corsi di laurea di -
versi da quelli tradizionali .

« L'interrogante chiede altresì se il Mini-
stro non ritenga opportuno accogliere la ri-
chiesta di istituzione del corso di laurea in
matematica presso la facoltà di scienze mate-
matiche, fisiche e naturali, nonché del corso
di laurea di scienze statistiche ed economich e
presso la facoltà di scienze economiche e ban-
carie .

« La richiesta, infatti, si giustifica con i l
preciso proposito di potenziare ed ampliare l e
strutture didattiche e scientifiche in modo da
favorire la realizzazione, nel più breve temp o
possibile, di strutture dipartimentali .

	

(3-03349)

	

« BARDOTTI » .
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MOZION E

« La Camera ,

preso atto della grave crisi dell'univer-
sità di Roma, nella quale si manifestano, i n
termini estremamente accentuati, i dati della
crisi generale dell 'università italiana ;

rilevato che questa crisi ha tra i suoi fat-
tori primari lo squilibrio tra l ' eccezionale in-
cremento del numero degli studenti (dai
43.280 dell'anno accademico 1959-60 ai circa
100.000 dell 'anno accademico 1969-70), e la
proporzione infinitamente minore, e addirit-
tura insensibile, con cui si è provveduto all o
sviluppo delle strutture edilizie, didattiche ,
scientifiche e assistenziali all'incremento del-
le cattedre e dei servizi e all 'aggiornamento
delle attrezzature ;

rilevato altresì che questo squilibrio h a
non solo accentuato la gravità della situazion e
per ciò che riguarda l'assunzione di perso-
nale, docente e non docente, privo di un de-
finito stato giuridico, e per ciò che riguarda
le misure in favore degli studenti fuori sede e
degli studenti poveri (posti letto, buoni pa-
sto, ecc.), ma ha anche portato al limite d i
rottura le condizioni di disagio di quanti la-
vorano nell 'università, rendendo impossibile
di fatto qualsiasi reale attività didattica e d i
ricerca scientifica e non garantendo più nep-
pure le condizioni materiali minime di fun-
zionamento, ma accentuando, anzi, il proces-
so di dequalificazione culturale e professio-
nale e quindi la crisi del rapporto tra studi o
e sbocchi professionali, tra studio e ruoli pro-
fessionali ;

considerato infine che numerosi proble-
mi, per lungo tempo al centro di lotte con -
dotte da studenti, assistenti, professor i
incaricati e personale non insegnante, sono
diventati drammaticamente urgenti per la
prolungata disattenzione delle autorità mini-
steriali e accademiche richiedono intervent i
urgenti e specifici, capaci di scongiurare l a
minaccia (già ventilata lo scorso anno) di no n
riapertura dell'anno accademico e nello stess o
tempo indispensabili perché non rimanga
senza efficacia reale ogni futura modifica de -
gli ordinamenti ;

impegna il Governo

a fare quanto è di sua competenza, sia come
iniziativa propria, sia, quando è necessario ,
come iniziativa coordinata a quella degli or-
gani di governo dell 'università, perché al

massimo entro l 'anno accademico 1970-7 1
siano avviati a soluzione i seguenti problemi :

1) definizione di tutti gli atti ammini-
strativi che consentano l'inizio, da troppo
tempo procrastinato, dei lavori di costruzione
di un secondo centro universitario a Roma
nell 'area già prevista di Tor Vergata; nonché
la creazione di due nuovi centri universitari ,
integrati, dipartimentali e residenziali, rispet-
tivamente nel Lazio settentrionale e nel La-
zio meridionale, disponendo altresì il carat-
tere elettivo dei rispettivi comitati tecnici ;

2) ritorno all'università e loro utiliz-
zazione di tutti gli edifici e le aree di proprie-
tà dell 'università nonché di quelle ad essa de-
stinate dal piano regolatore, con relativo pro-
gramma di sviluppo e di ampliamento edi-
lizio ;

3) intervento organico in tema di diritto

allo studio, volto a garantire :

a) il presalario a tutti gli studenti ch e
ne hanno diritto e la sua tempestiva eroga-
zione ;

b) un aumento dei posti letto e de i
buoni pasto proporzionale all'incremento de l
numero degli studenti ;

e) una regolamentazione della destina-
zione delle tasse di immatricolazione e d i
iscrizione, delle soprattasse di esame e de i
diritti di segreteria che (in attesa della loro
soppressione) destini intanto questi fondi, de l
valore di molte centinaia di milioni, a favore
degli studenti, senza con ciò rimettere in di-
scussione il trattamento economico (che deve
essere a carico dello Stato e non degli stu-
denti) del personale tecnico e amministrativo
dei ruoli inferiori, ma riducendo le sperequa-
zioni e il ventaglio retributivo ;

4) regolamentazione dei proventi delle

prestazioni a pagamento delle cliniche e de -
gli istituti, secondo le richieste più volte for-
mulate dagli assistenti e dai sindacati del per-
sonale non insegnante, mettendo fine ai pales i
arbitri fino ad oggi seguiti dalle autorità acca-
demiche ;

5) soluzioni dei problemi aperti, dall a
mancata attuazione di quanto previsto dall a
legge 26 ottobre 1964, n . 1149, e per ciò che
riguarda soprattutto i rapporti tra Universit à
e Policlinico ;

6) immediato intervento per garantire l a
riapertura e il funzionamento dell'Istituto d i
chimica, chiuso per inagibilità da oltre du e
mesi, con grave pregiudizio del curriculum
scolastico degli studenti ;

7) definizione di contratti nazionali di
lavoro per il personale docente (assistenti vo-
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lontari, borsisti, contrattisti, fatturisti) e no n
docente, attualmente privo di stato giuridic o
e di un rapporto di lavoro definito, anche come
avviamento di un modo nuovo, sottratto allo
arbitrio personale, di reclutamento .

Nella determinazione delle soluzioni d i
questi problemi il Governo è tenuto a valers i
dei pareri di una Commissione parlamentare ,
fornita dei poteri di commissione di indagine,

composta di tre deputati e tre senatori desi-
gnati dai Presidenti delle due Camere .

(1-00099) « GIANNANTONI, LOTTI LEONILDE ,
NAPOLITANO, POCHETTI, CIAN-
CA, TROMBADORI, PIETROBONO ,
D ' ALESSIO, CESARONI, MORVIDI ,
LA BELLA, LUBERTI, ASSANTE » .
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